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Agli ascritti ed agli studenti 
della Pia Società di San Francesco di Sales. 

Il  giorno 7 novembre 1899, ora scorso, si 
compirono i 25 anni dacché,  per la volontà di 
Dio e dei  nostri ottimi superiori, di  Don Bo-
sco specialmente,  io presi la vostra direzione, 
o miei buoni giovani. 

Voi  non avete voluto lasciar passare sotto 
silenzio la fausta  circostanza, anzi avete vo-
luto,  e con accademie,  e con preghiere  spe-
ciali, e con lettere,  ed  in mille  altri  modi  di-
mostrarmi  il vostro affetto  e la vostra grati-
tudine. 

Io  andava  pensando  come avrei potuto 
darvi  un segno di  gradimento  di  queste cor-
diali  attestazioni,  quando  mi pervenne insi-
stente la preghiera,  prima di  uno, poi di  vari 
dei  vostri Direttori  e Maestri, di  scrivere 
qualche ricordo,  che servisse d'istruzione  e 
d'incoraggiamento  a percorrere  con sicurezza 
e con profitto  il tempo sì importante  del  no-
viziato e dello  studentato.  A queste insistenze 
essendosi  ancora aggiunto  l'incoraggiamento 
del  Rev.mo nostro Superior  Maggiore,  l'in-
stancabile Don Michele  Rua, io, nella  speran-
za di  fare  opera utile per la nostra Pia 
Società,  mi risolsi di  pubblicare alcune di 
quelle  esortazioni e di  quegli  ammaestramen-



ti, che per tanti anni vi esposi a Diva voce. 
Ed  ecco che ora ve le mando  stampate come 
in attestato  di  gradimento  delle  cordiali  di-
mostrazioni fattemi. 

Tralasciai  non pertanto  qui molte cose 
particolari,  che veniva dicendovi  secondo  le 
occasioni, e mi attenni alle  cose utili  a tutti 
e adatte  a tutte  le circostanze. Neppure  svolsi 
i punti già sufficientemente  svolti  nelle  no-
stre sante Regole e nelle  Deliberazioni dei 
Capitoli  Generali,  ne quelli  già tratteggiati, 
con tanta unzione e perizia eia Don Bosco 
stesso nell'aurea  sua Prefazione  alle  Regole. 
Tutte  queste cose ni saranno spiegate nelle 
quotidiane  conferenze  del  vostro Maestro.  Qui 
troverete  quegli  ammaestramenti  ascetici e 
quei consigli  che giudicai  più opportuni per 
animarvi, affinchè  vi possiate presto rendere 
degni  figli  di  Don Bosco; ammaestramenti  e 
consigli  che non si trovano sempre nei libri, 
e che siccome direttamente  applicati  a voi, 
devono  essere patrimonio della  nostra Pia 
Società. 

Voglio  sperare che tutto  sia secondo  lo spi-
rito di  Don Bosco. La maggior  parte degli 
ammaestramenti  non sono che una ripetizione 
quasi letterale  di  quanto il buon Padre  diceva 
a noi, nei tempi in cui egli  stesso ci faceva  le 
conferenze;  gli  esempi sono di  giovani da  lui 
educati.  Gli  altri  ammaestramenti  poi che vi 
troverete  non sono per niente miei, bensì rac-
colti  qua e là, alcune volte riportati  quasi 
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letteralmente,  da  vari celebrati  autori, che io 
solo cercai di  adattare  intieramente  allo  spi-
rito salesiano ed  alla  vostra età e condizio-
ne (1). 

Accettate,  giovani miei carissimi, questi 
ammaestramenti  e questi consigli  con quel 
cuore con cui io ve li porgo. Accettateli  an-
cora come se direttamente  a voi provenissero 
da  Don Bosco medesimo;  figuratevi  anzi che 
provengano dal  Sacro  Cuore di  Gesù; vo'chè 
da  esso scaturirono ed  in esso io intendo  de-
porti, pregandolo  che egli  voglia benedirli, 
affinchè  possiate trarne a vostro vantaggio 
frutti  di  vita eterna. 

Aff.mo  in Corde  Jesu 
Sac. GIULIO BARBI-IRIS 

Torino, Oratorio Salesiano, 31 gennaio 1900, deci-
mosecondo anniYersario della morte del nostro amato 
padre don Bosco. 

(1) Mi servii specialmente di S. AXJOKSO, Opuscoli 
relativi  allo  Stalo  Religioso  e La Monaca  Santa;  di S. 
FRANCESCO DI SALES, Trattenimenti  Spirituali;  d i S . 
BONAVENTURA, Specchio della  Disciplina  e Istruzione 
elei  Novizi;  d e l P . GASPARE DA MONTESANTO, Il  novello 
Religioso  Francescano;  del CORMIER, Istruzione  ai novizi 
Domenicani;  del P. SAINT-JURE, L'Homme  Religieitx; 
di Mons. GAY, Della  vita  e delle  virtù  cristiane  nello  stato 
Religioso;  del LEGUAY, La via della  perfezione  nello  stato 
Religioso;  del SANI, Catechismo  di  Perfezione;  dello 
SCARAMELLI, Direttorio  Ascetico;  d e l P . LANCIZIO; de l 
Petit  lime  des  novices; del GAUTRELET; del MAIGNIN; 
d e l COTEL; d e l BERTHIER; n o n c h é d e l B u i x ; d e l NARVE-
GNA; d e l BATTANDIER; d e l FERRARIS; d e l WERMERSH; 
d e l PIATI MONTANI, e d i v a r i a l t r i . 



« 

Ai miei cari figliuoli,  gli ascritti e gli stu-
denti della nostra Pia Società di San 
Francesco di Sales. 

Il  vostro amato Maestro in questi mesi 
scorsi compiva il venticinquesimo anno dac-
ché fu  eletto  al delicato  incarico di  dirigervi. 
In  sì fausta  occasione, incoraggiato  da  me, 
si decise  di  dare  alle  stampe i principali  am-
maestramenti, che, in così lunga esperienza, 
conobbe essere più adatti,  per guidarvi  bene, 
in questi anni così importanti  per la vostra 
vita, essendo  gli  anni della  vostra forma-
zione. 

Io  mi felicito  con lui perchè il lavoro gii 
riuscì quale io me lo aspettava, e godo  di 
questa circostanza per testimoniargli  il mio 
gradimento  e per augurargli  molti  anni di  vi-
ta e di  sanità, affinchè  possa ancora per mol-
ti anni lavorare  con lena a bene della  nostra 
Pia Società. 

Incoraggio  poi caldamente  voi ad  ese-
guire quanto in questo Vade-Mecum egli  vi 
espone, certo che se praticherete  questi am-
maestramenti,  questi consigli  e questi esempi, 
oi vedrò  progredire  velocemente nelle  vie del 
Signore,  che è quanto ardentemente  io bra-
mo. 



X 

È consolante vedere  come rapidamente  an-
dò  estendendosi  la nostra Pia Società,  e co-
me tuttora  vada  sempre crescendo  la messe 
che il Signore  va preparandoci;  ma quanto 
più cresce il lavoro, e quanto più aumenta il 
numero dei  confratelli,  tanto più è necessario 
che cresca il buono spirito ira di  noi; ed  io 
sono persuaso che questo buono spirito cre-
scerà in proporzione del  vostro impegno nel 
praticare  gli  ammaestramenti  che qui DÌ  SOH 
dati.  È seguendo  queste tracce, che la nostra 
umile Associazione corrisponderà  .sempre me-
glio  a quanto il Signore  vuole da  lei, che è 
la sua maggior  gloria  e la salvezza di  molte 
anime, specialmente dei  giovani più poveri 
ed  abbandonati. 

Vivete  felici,  o miei buoni figliuoli,  e cre-
detemi  sempre 

Vostro  aff.mo  nel S'. Cuore  di  Gesù 
Sac. MICHELE RIJA. 

NB. — Tutti gli ascritti abbiano una copia di que-
sto manualetto: procurino, nell'anno del noviziato, e in 
pubblico e privatamente, di leggerlo più volte con at-
tenzione e riverenza, e di praticarlo con esattezza. I 
Maestri poi vadano spiegandolo accuratamente nelle 
loro conferenze,  alternativamente con le Regole e le 
Deliberazioni. Esso dovrà servir loro anche negli anni 
seguenti; perchè quanto è qui espresso non è esclusivo 
per Tanno di noviziato, bensì deve servire anche pei 
vari anni di formazione,  e generalmente pel tempo dei 
voti triennali, che dalle nostre Costituzioni sono consi-
derati come una terza prova. 

P A R T E P R I M A 

INDIRIZZO 

E FORMAZIONE RELIGIOSA 

SECONDO LO SPIRITO 

DELLA SOCIETÀ 

SALESIANA 



CAPO I 

DELLO STATO RELIGIOSO 
IN GENERALE 

Seguire Gesù. 

La Redenzione è il fatto  più grande che 
sia avvenuto nel mondo. Per essa l'uomo, fi-
glio prodigo, ribelle e decaduto, fu  ricondot-
to nella famiglia  di Dio, rialzato alla prima 
nobiltà, e reso nuovamente capace dei suoi 
eterni e divini destini. Per Gesù noi ricevem-
mo di nuovo la vita soprannaturale, e la riavem-
mo con maggior abbondanza. Anzi egli stesso 
divenne nostra vita. Nè solo questo: la Re-
denzione ci segnò la via alla vita, ce ne donò 
un modello divinamente ed umanamente per-
fetto.  Tutto sta nel vivere di Gesù e seguirlo. 
Seguendolo, noi arriviamo alla vita di lui. E se 
vivere soprannaturalmente è un precetto di Dio 
ed una nostra necessità, tale diventa in un cer-
io senso anche il soavissimo invito di Gesù: 
t Venite dietro a me t. Infatti  chi non è con Ge-
sù, è contro di lui; chi si separa da Gesù, è 
messo fuori  come tralcio sterile ed arido, desti-
nato ad ardere eternamente nell'inferno.  Biso-
i*na camminare con lui e camminare in lui. 
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Le due vie. 

Ma vi sono due modi di seguire il Divin Re-
dentore. — Un giorno si avvicina a Gesù un 
giovane e gli dice: « Maestro, che ho da fare  per 
avere la vita eterna?». E il Divin Salvatore: 
«Os serva i comandamenti ». Il buon giovane 
potè soggiungere : « Già li ho osservati fin  dal-
l'infanzia;  che cosa di più ho da fare?».  Gesù lo 
guardò con occhio di predilezione e gli disse: 
« Se vuoi essere perfetto,  va', vendi ciò che hai, 
dallo ai poveri... e vieni e seguimi (1) ». Si può 
adunque seguire Gesù nello stato ordinario di 
buon cristiano, osservando i comandamenti; e 
si può seguirlo più da vicino, praticando non 
solo i comandamenti ma anche i consigli. Que-
ste due vie adunque: l'ordinaria  del buon cri-
stiano e la religiosa  di chi vuol seguire Gesù 
più da vicino, hanno il medesimo fondamento: 
la dottrina e l'autorità del Divin Redentore. 
Ma l'ima differisce  dall'altra quanto al termine: 
l'adempimento dei precetti è il termine delle 
obbligazioni della vita ordinaria; la vita religio-
sa invece abbraccia anche l'adempimento dei 
consigli evangelici, sotto la guida d'una regola. 

Nella vita ordinaria  del buon cristiano il 
fedele  rimane in mezzo alle ricchezze, agli onori 
ed ai piaceri del mondo. Questi possono dare 
alimento alla sua concupiscenza, ma sorretto 

(1) « Si vis perfectus  esse, vade, vende quae habes, 
et da pauperibus... et veni, sestiere me » (MATTEO, 
XIX. 21). 

dalla grazia del Signore e guidato dai suoi pre-
cetti, egli domina le sue cattive inclinazioni, 
soffoca  nel cuore l'amore disordinato a questi 
beni caduchi; « gode cioè di essi, dice san Paolo, 
come se non ne godesse». Nella vita religiosa 
il cristiano per mettersi maggiormente al si-
curo, va più avanti: in conformità  ai consigli 
del Signore, egli si consacra alla privazione di 
lutti i beni terrestri, e se ne separa per sempre. 
Perciò la vita religiosa  è una vita di separa-
zione dalle cose mondane e terrene. 

Nella vita ordinaria  del buon cristiano, il 
iedele ritrae nella sua condotta la santa vita 
del Salvatore; stabilisce in sè il regno di Dio, 
per quanto torna possibile il farlo  in mezzo al-
la corruzione del mondo, ed alle occupazioni di-
straenti del secolo. Nella vita religiosa  egli fa 
ii più: separato da tutto, libero dalle pastoie 
Terrene, si unisce esclusivamente a Dio, par-
lecipa più efficacemente  di lui, e gli consa-
:ra in una vita in qualche modo celeste, l'uso 
li tutte le sue facoltà  esteriori ed interiori. 
Perciò la vita religiosa è una vita di speciale 
unione e partecipazione di Dio. 

Vita religiosa. 

Essa pertanto è ad un tempo una vita di 
teparazione  dal mondo e dai suoi falsi  beni, 
e<i una vita di unione con Dio, vita di santi-
tà, di perfezione. 



È vita di perfezione,  ed i santi voti sono la 
spada che separa il religioso dalla terra; vita 
di unione, e questi medesimi voti sono il vinco-
lo misterioso che l'unisce con Dio. Nulla vi ha 
al mondo di più ragionevole e di più savio, che 
questa tua separazione dal mondo perverso 
e dai suoi pericoli. Se la fai  ora, ne ritrai gran 
merito; mentre ciò avverrebbe parimenti fra 
poco colla morte, e allora senz'altro tuo me-
rito. 

Nulla parimenti di più ragionevole e di 
più savio che far  subito quest'umone con Dio. 
Egli, per la sua bontà, trova le sue delizie nel-
l'abitare coi figliuoli  degli uomini, per riem-
pirli della propria felicità.  Tu correresti pe-
ricolo di perdere quest'unione, se rimanessi 
in mezzo alle seduzioni del mondo. 

Pertanto nel seguir Gesù più da vicino 
praticando anche i consigli evangelici, nella 
separazione dal mondo consiste appunto lo 
stato religioso che tu vuoi abbracciare. Que-
sto stato non è obbligatorio per tutti, perchè 
il Signore disse: « Se vuoi essere perfetto  ». Ma 
è uno stato di maggior perfezione  e chi lo 
abbraccia fa  molto piacere a Gesù: Tu, che 
sei deciso di far  piacere a Gesù in tutti i mo-
di a te possibili, fai  certamente bene ad ab-
bracciarlo. Abbraccialo con cuore allegro e 
generoso, ed il Signore sarà in eterno il tuo 
gaudio e la tua corona. 
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Lo stato religioso viene da Dio. 

Resta anche assodato essere Gesù Cristo 
medesimo che ha istituita la vita religiosa, 
per rappresentare e propagare tra gli uomini 
la perfezione  della vita cristiana, il vero spi-
rito del Vangelo. Egli la sostenne con la sua 
grazia, affinchè  in tutti i secoli essa fosse  fe-
dele a realizzare questo suo intento. È Dio 
medesimo che va inspirando a molti di ab-
bracciarla, dandone la vocazione. Fu lui che 
diede la 'vocazione anche a te, dandoti la buo-
na volontà di farti  ascrivere tra i fortunati 
figli  di Don Bosco. Tu pertanto sappi appro-
fittarne,  e ringraziare il Signore. 

I Santi Padri e la vita religiosa. 

Tutti i Santi Padri riconobbero la mag-
gior perfezione  della vita religiosa, e ne fece-
ro i più lusinghieri encomi. Eusebio di Cesa-
rea, dopo aver stabilito che il Divin Mae* 
stro diede a' suoi discepoli dei precetti per 
l'universalità dei fedeli,  e dei consigli per le 
anime più generose, ne fa  emergere questa na-
turale conseguenza: « Vi sono nella Chiesa di 
Dio due differenti  generi di vita: l'uno è me-
no elevato e più accessibile alla debolezza 
umana: il cristiano che l'abbraccia contrae 
un onesto matrimonio, per avere figliuoli, 

2 
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s'occupa degli interessi della famiglia,  intima 
ordini, e fa  camminare insieme la coltura 
della terra e la mercatura colla pratica della 
religione. Ecco il primo grado: la vita cristia-
na. Il secondo stato è al disopra della condi-
zione di natura e della condotta che segue la 
maggioranza degli uomini. In questo i cristia-
ni, non cercando nè nozze, nè posterità, nè ric-
chezza, aprono il cuore ad un desiderio im-
menso dei celesti tesori, e si dedicano unica-
mente al servizio di Dio. Questa è la via del-
la perfezione  » (Demonstratio  Evangelica,  I, 8). 

San Cipriano indirizzandosi alle vergini 
cristiane dice: « Il Signore non comanda di 
abbracciare la continenza perfetta,  ma ci 
esorta alla medesima. Egli non impone all'uo-
mo il giogo della necessità, dacché gli lascia il 
libero uso della sua volontà; ma se insegnan-
doci che nella dimora di suo Padre vi sono 
molte mansioni, fa  risaltare le più fortunate. 
Voi pertanto, o sante vergini, siete quelle che 
prendete queste mansioni migliori per vostra 
porzione. Reprimendo ogni concupiscenza del-
la carne voi vi assicurate nei cieli una ricom-
pensa più nobile e più abbondante» (Lib.  de 
liabitu virginum). 

« L'arbitro dei combattimenti, dice san 
Girolamo, propone il premio, invita alla cor-
sa, fa  brillare nelle sue mani la corona desti-
nata alla verginità. Egli fa  vedere una sorgen-
te limpida e grida: se qualcuno ha sete ven-

— — 

ga e beva. Non dice: bisogna buono o mal 
grado refrigerarvi  a questa fontana,  o dovete 
correre nell'arringo; bensì: chi vuole bere, 
chi si sente il coraggio di slanciarsi nella cor-
sa, lui otterrà quella corona, lui sarà saziato. 
È appunto per questo che chi entra nello stato 
religioso offre  al Signore più di quanto egli 
non comandi, e viene a formare  l'oggetto della 
sua predilezione. È più meritorio offrire  più 
di quel che devi, che non il proporti di re-
stituire solo quanto strettamente ti è chiesto » 
(Contra  Jovinianum). 

Ascoltiamo ancora Sant'Ambrogio. Egli af-
ferma  che « colui il quale pratica i coman-
damenti potrà dire al Signore: sono un servo 
inutile perchè ho solo fatto  quel che dovevo 
fare.  Ma colui che ha rinunziato a tutto, ed 
è entrato nello stato religioso per seguire Gesù 
può dire cogli Apostoli: Ecco che per amor 
vostro vi abbiamo seguito; dateci pertanto 
la dovuta nostra ricompensa ». 

San Giovanni Bosco e la vita religiosa. 

San Giovanni Bosco ebbe una venerazione 
straordinaria, ed un'attrazione speciale verso 
gli ordini religiosi. Egli stesso vedendone l'uti-
lità grande, e l'aiuto che offrono  per conser-
vare l'innocenza dei giovani, mentre stava 



— 10 — 

per compire il suo ginnasio, ebbe in animo 
di farsi  religioso, entrando nell'ordine fran-
cescano. Procuratisi i documenti ed accettato 
formalmente  stava già per entrarvi. Non sa-
rebbe certo tornato indietro, se (oltre ad un 
sogno avuto, nel quale capì che non avrebbe 
trovato pace in quel convento) non l'avessero 
assolutamente dissuaso varie persone illumi-
nate, e specialmente San Giuseppe Galasso. 
Tuttavia molte volte anche in seguito rivenne 
sul pensiero di entrare iu qualche istituto 
religioso. Non desistette se non quando, dis-
suaso da varie persone dotte ed illuminate, 
chiaramente conobbe essere volontà di Dio, 
ch'egli stesso fondasse  una nuova congrega-
zione. 

Amò sempre questo stato di maggior perfe-
zione, e si mantenne costantemente in rela-
zione ottima ed intima con molti religioni. 
Vari padri Cappuccini del Monte e della Ma-
donna di Campagna presso Torino, erano da 
lui in molte circostanze visitati e consultati, 
e questi alla lor volta erano attratti da Don 
Bosco a venire all'Oratorio. I padri France-
scani delle varie famiglie,  i padri Domenicani 
di Chieri, di Torino e quelli di Roma ricor-
dano ancora come Don Bosco fosse  ad essi 
affezionato,  e come si recasse da loro a con-
sigliarsi ed a consolarsi in certe difficili  cir-
costanze della vita. I padri Benedettini di 
Roma, gli Scolopi, specie di Firenze, i Passio-
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nisti, erano da lui ricordati con frequenza. 
Tutti gli antichi di casa ricordano in quanta 
intimità si conservasse, ad esempio, col padre 
Secondo Franco e col padre Rostagno della 
Compagnia di Gesù, che considerava come 
suoi sostegni e consiglieri. Essendo a Torino 
alla direzione del Santuario della Consolata i 
padri oblati di Maria, si unì in tale intrinsi-
chezza con loro, che vari credevano Don Bo-
sco volesse entrare in quella congregazione. 
Ugual cosa avvenne coll'Istituto della Carità 
fondato  dall'abate Rosmini, coi preti della 
Missione, coi Redentoristi. Egli venerava tutti 
gli ordini religiosi, perchè amava lo stato reli-
gioso in genere. E ciò perchè era convinto del 
gran bene fatto  dai religiosi, e vedeva, ripro-
dotta in essi la vita di Gesù Cristo. 

A noi poi raccomandò incessantemente di 
rispettarli e venerarli tutti, di considerarli 
come nostri padri e fratelli  maggiori. Ci 
proibì sempre di dir male di qualcuno, e nem-
manco degli individui appartenenti a dette 
corporazioni. C'inculcava anzi che, con la 
parola e con gli scritti, occorrendo, sapessimo 
combattere quel pregiudizio mondano di chi 
dice, l'epoca nostra non essere più epoca da 
frati  e da monache. Nè contento di ciò, an-
che ne' suoi scritti sempre sostenne la san-
tità e l'utilità dello stato religioso, ed il bene 
immenso che portarono e che tuttora portano 
all'umanità. 
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Differenza  tra i comandamenti e i consigli. 

Nel Vangelo^ accanto ai comandamenti 
che obbligano,  si trovano ad ogni piè sospinto 
indicati i consigli  che invitano. Basta com-
prendere il significato  di queste due parole 
per capire la differenza  che esiste tra le due 
idee che esse esprimono. Resta adunque asso-
dato che si può servire a Dio nella vita co-
mune dei fedeli  cristiani, e si può servirlo 
meglio nello stato di perfezione.  Tutti devono 
essere fedeli  nell'osservanza dei precetti;  e 
quelli che lo desiderano possono elevarsi più 
alto colla pratica dei consigli.  E tu che hai 
avuto la fortuna  di ascoltare questa santa 
ispirazione, ringraziane il Signore dal fondo 
del tuo cuore. Pensando ai meriti sterminati 
che con questo ti accumuli per tutta l'eterni-
tà in paradiso, non lasciarti spaventare dagli 
scogli che devi superare, e dagli sforzi  che 
devi fare.  Cammina coraggioso per questo 
arringo, e Dio sarà per tutta l'eternità la 
tua mercede sovrabbondante, secondo che 
egli stesso ha la bontà di dirci (1). 

(1) « Ego ero merees tua magna nimis • (GeiXV,  1). 
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CAPO II 

FORME D I VITA R E L I G I O S A 

Sarebbe ora assai edificante  poterci in-
trattenere alquanto ad esporre le diverse for-
me con cui vengono praticati nella Chiesa i 
Consigli Evangelici; e come siano sbocciati in 
seno ad essa, attraverso i secoli, secondo il 
bisogno dei tempi e dei luoghi, quelle che 
comunemente chiamiamo le famiglie  religiose. 
Ma mi limiterò a pochi concetti adeguati, in-
dispensabili per dare una giusta idea di que-
sto magnifico  tesoro della Chiesa madre no-
stra, che, depositaria della santità stessa infi-
nita di Gesù Cristo, riproduce nelle varie 
famiglie  religiose i vari ed inesauribili aspetti 
della santità del suo Divin Fondatore. 

Benché le differenze  di vita fra  le varie 
famiglie  religiose possano sembrare profonde, 
in realtà, comune è l'intento, che costituisce 
-empre il line essenziale dì ogni ordine e con-
gregazione religiosa: la santificazione  cioè dei 
propri membri; come di ugual natura sono 
pure i mezzi, che ricevono maggiore o minore 
estensione secondo le regole e le costituzioni 
iel proprio fondatore. 

In generale si dicono di vita contemplativa 
sii ordini puramente monastici; perchè in 
essi gli esercizi dell'orazione hanno la preva-
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lenza sull'azione, che però non manca mai, 
anche se essa si riduca qualche volta a un 
solo lavoro materiale di vantaggio alla comu-
nità. 

Occorre notare che la vita eremitica degli 
antichi anacoreti che vivevano isolati, non è 
più riconosciuta dalla Qjesa come un vero 
stato religioso, per il quale è indispensabile 
la vita di comunità. 

Questa prevalenza adunque della contem-
plazione sull'azione, è ristretta a questi ordi-
ni religiosi, venerandi per la loro antichità 
e per i grandi benefìci  apportati in ogni tem-
po alla Chiesa, fiorenti  tutt'ora per lo spirito 
di santità che in essi regna. 

Nelle altre famiglie  religiose, che sono in 
genere tutte le congregazioni di ambo i sessi, 
gli esercizi di pietà sono interrotti dall'aposto-
lato di bene in mezzo al prossimo, sotto le 
svariatissime forme  della carità cristiana. Ec-
co l'attività di N. S. Gesù Cristo durante la 
sua vita pubblica, imitata da tante anime reli-
giose come mezzo di santificazione  propria e 
altrui. E questa mescolanza di preghiera e 
azione, ha fatto  chiamare questi religiosi co-
munemente col nome di religiosi di vita mi-
sta, non dandosi più al giorno d'oggi religiosi 
di vita puramente attiva, come erano gli an-
tichi ordini cavallereschi. 

Lasciando da parte i rapporti di prece-
denza che gli ordini e le congregazioni hanno 
con la Chiesa nell'ordine giuridico, non è 
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chi non veda come agli occhi di Dio e della 
Chiesa, le famiglie  religiose siano tutte ugual-
mente care: tutte figlie  della Divina Predile-
zione, che con somma generosità ha voluto 
rifornire  ognuna riccamente di mezzi atti a 
portare i propri membri ai più alti gradi 
della santità. Giacché è bene ricordarlo che 
una santità più o meno elevata non è annessa 
in modo di privilegio più all'una che all'al-
tra delle varie forme  di vita religiosa; e sa-
rebbe inganno credere di poter giungere più 
facilmente  alla santità, col scegliere un genere 
piuttosto che un altro, credendolo più per-
fetto;  la santità è frutto  del proprio lavorìo 
nella corrispondenza alla grazia; ed è data 
dal grado di vita interiore e di perfetta  ca-
rità raggiunta da ognuno nella pratica delle 
virtù cristiane. Tale delicato e difficile  lavoro 
viene facilitato  dalla grazia, che Iddio copio-
samente concede a chi si trova nel proprio 
cammino: quindi non a quello che pare più 
perfetto,  ma a quello a cui chiama una voca-
zione ognuno deve aderire, sicuro di trovare 
in quello la propria salvezza. Il Signore libe-
ramente invita un'anima alla perfezione  per 
un genere di vita piuttosto che per un altro: 
gli uni chiama al raccoglimento della vita 
contemplativa, libera dalla maggior parte del-
le incombenze che trae con sè un apostolato 
attivo in mezzo al prossimo; e per quella via 
li vuole nella perfetta  carità; altri chiama 
alla partecipazione di quella divina attività 
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che Egli mirabilmente esplicò nei tre anni 
della sua vita pubblica; e in questo caso, la san-
tità sarà il frutto  di un lavoro svolto sulla 
base della più tenace vita interiore e di unio-
ne al Padre, come fu  il suo, senza di cui ogni 
attività non varrebbe a santificare.  Così è 
stata precisamente la vita del nostro Santo 
fondatore  Don Bosco, che con anima di per-
fetto  contemplativo per la sua unione con-
tinua con Dio, svolse la sua missione di bene 
per la gioventù; ed è stato uno dei santi la 
cui attività più ha commosso il mondo intero. 

In questo stato di vita più che mai è es-
senziale il bisogno di ricopiare dalla vita con-
templativa una conveniente misura di eser-
cizi spirituali senza di cui, in mezzo alle oc-
cupazioni esteriori, infallantemente  si cadreb-
be in pericolo di dimenticare quello che si 
deve alla propria perfezione  e allo stesso per-
sonale affare  della propria salute. 

Ama adunque, caro ascritto, la tua vocazio-
ne, che ti mette in uno stato così privilegiato, 
a cui sono annesse le più belle speranze per 
questa e per l'altra vita. 

I religiosi e la gioventù. 

Fra le opere di carità della vita attiva, è 
evidente che l'educazione della gioventù tiene, 
specialmente ai nostri giorni, il primo posto. 
I giovani formarono  sempre il principale og-
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getto delle predilezioni del Signore. Già nel-
l'Antico Testamento il Signore volle darci un 
segno di questa predilezione per i giovani, 
nell'ispirare alla figlia  del Faraone di Egitto 
di salvare Mosè. Consegnando essa il bam-
bino alla mamma, Dio le fece  dire (e per 
mezzo suo, fece  dire anche a noi) quelle me-
morande parole: « Prendi questo fanciullo  e 
nutrilo per me; io ti darò la conveniente ri-
compensa» (1). 

I giovani formarono  sempre come la pupilla 
dell'occhio di Gesù. Egli medesimo voleva j 
giovanetti intorno a sè, riprendeva coloro che 
volevano allontanarglieli, e nel Vangelo si 
protesta che tien come fatto  a se stesso tut-
to il bene che vien fatto  ai minimi tra i suoi 
fratelli  (2). 

Importanza dell'educazione della gioventù. 

I giovani sono come cera molle, e ricevono 
l'impronta che loro si dà. È nella tenera età 
che l'uomo si forma  al bene o al male. Allora 
egli contrae le abitudini buone o cattive, poi-
ché è allora che le cose gli s'imprimono più 

(1) « Acoipe puerum istinti et nutrì mihi: ego dabo 
tibi mercedem tu&m » (Esodo,  II, 9). 

(2) « Sinite parvulos venire ad me, et ne prohibueritis 
eos, talium enim est regnum Dei » (MAKCO, X, 14). 
« Amen dico vobis: Quamdiu ieeistis uni ex his tratribus 
meis minimis, mibi fecistis  » (MATTEO, XXV, 40). 
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facilmente  nell'animo. Le più forti  inclina-
zioni dell'uomo sono quelle prese nella gioven-
tù. È pertanto in quell'età che bisogna gettar 
con cura la preziosa semente delle virtù cri-
stiane, ed estirpare le inclinazioni viziose che 
incominciassero a sviluppare il loro germe 
funesto.  Dice lo Spirito Santo, che le virtù od 
i vizi di cui l'uomo ha contratto l'abito nella 
giovinezza lo accompagneranno fino  al termi-
ne della sua vita. (1). 

Anche l'esperienza ci fa  vedere, e tutti i 
grandi pensatori lo notano, che, riformata  la 
gioventù, è cambiata la faccia  del mondo. 
L'umana società non è un fantasma,  bensì 
l'unione di tutti gli uomini, di tutte la fami-
glie. I giovani d'oggi saranno gli uomini di 
domani; ben educato il giovane, tutta la so-
cietà è migliorata. Perciò nessun'opera è più 
importante, ed in conseguenza più cara al 
Signore e più meritoria di questa. È per que-
sto che il Signore medesimo ci anima all'o-
pera promettendoci beni ineffabili  (2). 

Non si può negare che questa trasforma-
zione e rigenerazione della società, che si pro-
duce per mezzo della educazione della gio-
ventù non sia un vero apostolato. Se pertanto 

(1) ' Adolescens iuxta viam suam, etiam cum se-
nuerit, non recedet ab ea » (Prov.,  XXII , 6). « Ossa 
eius implebuntur vitiis adolescenza® eius • (Giobbe, 
X X , 11). 

(2) ' Qui ad iustitiam erudivmt multos, fulgebunt 
quasi stellae in perpetuas aeternitates » (DAN., XII , 3). 
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gli Apostoli ed i loro successori (secondo l'e-
spressione di un Santo Padre) compariranno 
davanti al Dio rimuneratore seguiti dalle na-
zioni da essi convertite alla fede,  la stessa 
cosa sarà di coloro che spendono la vita nel-
l'educare la gioventù. Essi compariranno a-
vanti a Gesù Cristo, seguiti dai loro innume-
revoli allievi da loro educati. Qual cosa più 
consolante di questa? Riconosci pertanto il 
beneficio  che ti fece  il Signore dandoti questa 
vocazione, in cui puoi farti  dei meriti tanto 
straordinari, occupandoti attorno ai giovani, 
e sappi approfittarne. 

Don Bosco e i salesiani per i giovani. 

Il nostro santo fondatore  fu  suscitato da 
Dio per la gioventù. Fin da bambino conobbe 
prodigiosamente ed esercitò efficacemente  que-
sta sua missione. Era cosa del tutto mirabile 
vederlo ragazzetto di 10, 12 e 14 anni, attirare 
intorno a sè dozzine e alle volte centinaia di 
giovani, molti dei quali più adulti di lui, te-
nerli pendenti dal suo labbro, divertirli e pre-
gare insieme. Studente" di ginnasio ebbe l'istin-
to, o meglio l'ispirazione e la virtù di fondare 
la « Società dell'Allegria », che già adombrò 
in lui il futuro  legislatore e nell'opera la sua 
congregazione. Fatto sacerdote rinunciò a 
tutto ed a tutti per i suoi « birichini », di cui 
fu  padre ed amico. Tutta la vita sua si in-
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formò  a questo grido ed a questa passione 
santa: «salviamo la gioventù». Perciò isti-
tuì gli oratori festivi,  le scuole professionali, 
gli ospizi, i collegi, le tipografie.  « Salviamo la 
gioventù», grida Don Bosco; e guidato da Dio 
raccoglie intorno a sè i migliori suoi figli,  li 
informa  del suo spirito, loro trasfonde  i suoi 
ideali ed il suo zelo, li associa alle sue fatiche 
d'apostolo ed alle sue tenerezze di padre, li 
stringe a sè e a Dio con vincoli indefettibili, 
li slancia nel mondo cristiano ed in quello 
idolatra: ecco i Salesiani. Dopo di loro mi-
gliaia e migliaia d'altri, tutti sullo stesso stam-
po e cogli stessi ideali. « Salviamo la gioven-
tù » grida Don Bosco, ed istituisce le Figlie di 
Maria Ausiliatrice, monumento vivente e 
grandioso della più tenera gratitudine alla 
sua Celeste Patrona, e le manda tra le ragaz-
ze a fare  quello che lui ed i suoi figli  face-
vano e fanno  per i giovani. E questo non 
bastò a quel cuore grande e santo: chiamò 
a suoi cooperatori tutti i buoni, facendone 
dei Salesiani nel mondo, cogli stessi program-
mi e sistemi. L'amore divino si diffuse  in quel 
cuore, fece  posto a tutte le anime; ma riservò 
il privilegio ai giovani, che furono  la sua de-
lizia. Da quel santuario come da una fonte 
perenne sgorga tuttora la fervida  vena di vita 
cui tu attingi, o carissimo: Don Bosco è vi-
vente ed operante nella grande e bella fami-
glia salesiana. 

— 1 — 

La grande e bella missione. 

Ti ricordi il grido enfatico  ed ispirato del 
grande Apostolo : « Siamo i cooperatori di 
Dio» {I  Cor.,  III, 9) nel salvare le anime, in 
questo ministero che San Dionigi l'Areopagita 
dice il più divino fra  i divini? Sarai conti-
nuatore di Gesù e di Don Bosco: qual gloria, 
e quanta responsabilità! Ti sorrida e t'accom-
pagni la speranza del premio speciale che t'è 
riservato in cielo, ove è grande « chi fa  ed 
insegna », e dove « coloro che ammaestrano 
molti nella santità, splenderanno come stelle 
nei secoli eterni » (1). 

CAPO I I I 

PREZIOSITÀ DELLA VOCAZIONE 

Vocazione cristiana. 

Dio creò l'uomo come una tra le più belle 
effusioni  del suo amore. Ne fece  un suo fi-
gliuolo, un partecipante della sua natura e 
della sua gloria, il re dell'universo. Ma il pec-
cato strappò l'uomo a Dio, e ruppe tutti que-
sti rapporti di privilegio. Gesù Cristo riallac-

(1) < Qui fecerit  et docuerit, hi e magnus vocabitur 
tn regno caelorum • (MATTEO, V, 19). 
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ciò i primi vincoli e li rese anzi più stretti. 
Egli ci unì a sè così intimamente ed efficace-
mente da poter dire: « Io sono la vite e voi i 
tralci, e rimanendo uniti a me darete molto 
flutto  ». Come nella vite l'umore vitale che 
le viene dalle radici si comunica ai tralci e li 
fa  vivere e fruttificare,  così dalla vite che è 
Gesù Cristo ci viene la linfa  di vita, che ci fa 
produrre opere soprannaturali, meritevoli 
d'eterna ricompensa. Gesù è il capo, dice San 
Paolo, e noi siamo le membra. La santa Chiesa 
è il corpo mistico di Cristo. Come dal capo 
viene la vita, così da Gesù Cristo viene a noi 
la grazia. Per questa unione vivificatrice  noi 
diventiamo figli  di Dio, e la nostra anima di-
venta fortunata  sposa dello Spirito Santo. Per-
ciò il Padre non ci riguarda più come figli 
colpevoli d'Adamo peccatore, ma come fra-
telli di Gesù, e quindi suoi figliuoli  adottivi. 
Questo innesto alla vita divina si compie nel 
santo battesimo, e si svolge e perfeziona  ne-
gli altri sacramenti. Questa è la vita che vive 
e si nutre di Dio per Gesù Cristo. Tutto ciò 
gratuitamente, per libera degnazione del Si-
gnore. Riconosci, o figliolo,  la tua grandezza; 
e ringrazia il buon Dio di averti degnato di 
tanta scelta. È la prima vocazione fatta  di te 
dal Signore, cui tu devi corrispondere e co-
operare. 
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Vocazione religiosa. 

Fin qui però siamo ancora nella sfera  del-
i ordinaria vita cristiana. Ma per noi religiosi 
vi è ben altro di assai più sublime. Iddio, im-
pietosito di noi, creò un giardino speciale per 
noi, ripieno di ogni bene, e volle prenderci 
e trapiantarci in quello, per comunicarci gra-
zie anche più elette. Questo è segno di sua 
predilezione. Sì: ogni ordine religioso, ogni 
congregazione, anzi ogni convento, ogni mo-
nastero, ogni casa religiosa è davvero un 
giardino, un nuovo paradiso terrestre, in cui 
Iddio pone i suoi privilegiati. Egli ci ha chia-
mati ad una vita più perfetta,  a rappresen-
tare sulla terra, in questo mistico giardino, la 
perfezione  della vita cristiana. E tutto questo 
•senza alcun nostro merito, forse  in mezzo ai 
nostri demeriti, per pura sua bontà. Per mez-
zo di questa vocazione egli stesso ci previene 
nei nostri bisogni e ci si propone per guida. 

La vocazione religiosa perciò è a noi quale 
stella condottiera, ch'egli fa  risplendere sul 
nostro capo. È, come agli Ebrei nel deserto, 
colonna di nube e di luce, che per ordine di 
Dio cammina incessantemente innanzi a noi. 
Essa è la sua propria mano raggiante ed 
amante, che segna la via alla nostra fede,  e 
serve di focolare  al nostro amore. Essa è il 
stme infallibile  della nostra perfezione,  l'ele-
mento della nostra forma  celeste, la sostanza 
della nostra beatitudine. 
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Non è possibile riflettere  alla grandezza 
della grazia della vocazione, senza essere con-
dotti ad ammirare stupefatti  l'opera sublime 
che il Signore volle produrre in noi. Ogni 
grazia procede dal cuore di Dio; quindi è che 
anche la più piccola ha uno smisurato valore. 
Ma quella della vocazione religiosa viene cer-
tamente dalla parte più santa e più amante 
di quel Cuore medesimo. Essa è un dono squi-
sito dove pare che tutte le divine perfezioni 
siano state prodigate in maggior copia, e di-
letto più grande. Non dunque con indifferenza 
devi corrispondere a così grande grazia, a que-
sta sauta, misericordiosa e beatificante  chia-
mata; bensì riceverla coi ginocchi a terra, colla 
fronte  nella polvere, col cuore acceso e pieno 
di desiderio di far  qualunque sacrificio  per 
corrispondervi. 

Vocazione sacerdotale. 

Ma vi è qualche cosa di più elevato ancora 
della semplice vocazione allo stato religioso. 
Chi è chiamato al sacerdozio è da Dio scelto 
a suo coadiutore nell'apostolato delle anime, 
a suo intermediario tra il cielo e la terra, a 
suo rappresentante diretto. La dignità del sa-
cerdozio supera tutte quelle del mondo, ed è 
formidabile  agli angeli stessi: solo la divina 
maternità di Maria la supera. Eppure Iddio 
volle scegliere te, e adesso, per tratto del-
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: ineffabile  sua bontà e misteriosa degnazione, 
sta qui abilitandoti. Oh come dovresti corri-
spondere, e procedere nel prepararti con sol-
lecito impegno e rispettoso timore! Avessi mai 
fatto  nessun peccato neppur veniale; ti fossi 
dato da bambino alle opere buone, e ti fossi 
esercitato in esse con zelo immenso e sempre 
crescente; avessi fatto  tutte le preghiere dei 
solitari, tutte le penitenze dei martiri, con 
tutto ciò non ne saresti affatto  degno. Quanto 
hai da essere riconoscente al Signore! Ma an-
che quanto devi sforzarti  per prepararti bene, 
molto tempo innanzi, cominciando subito, ap-
pena indossata la veste religiosa chiericale! 

Preparazione alla vocazione. 

Rifletti  molto sulla vocazione sublime, a 
cui sei chiamato, e preparati. Noè lavorò cen-
t'anni per preparare l'arca di salvamento; 
Abramo non dubitò di sacrificare  il medesi-
mo suo figlio  per corrispondere alla vocazione 
del Signore; Isacco, Giacobbe dovettero supe-
rare difficoltà  immense, per poter essere pro-
renitori del Messia; Mosè sopportò noie in-
finite,  per compiere la missione affidatagli  da 
Dio; pose cure estreme per edificare  conve-
nientemente il tabernacolo per il Dio vi-
vente e l'arca dell'alleanza; Davide spese tut-
ta la sua vita a preparare il materiale onde 
fabbricare  su questa terra un'abitazione me-
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no indegna del Signore; i profeti  sopporta-
rono persecuzioni, fame,  sete, martìri, per 
eseguire l'opera loro affidata  dal Signore; gli 
Apostoli furono  tutti martirizzati dopo inau-
dite e lunghissime persecuzioni; i santi, giu-
dicarono sempre d'aver fatto  troppo poco per 
il Signore. E tu che hai avuto una vocazione 
così sublime non ti scuoterai, e non ti decide-
rai a voler cominciare subito per non trovarti 
poi al tempo di emettere i santi voti a mani 
vuote? Tu che sei chiamato a cose tanto gran-
di, al sacerdozio, non impiegherai tutto il 
tempo del tuo chiericato per prepararti bene 
alla missione che Dio ti vuole affidare? 

Doveri verso la vocazione. 

Su adunque: riconoscenza, umiltà, corri-
spondenza! Nè, per carità di te stesso, lasciati 
mai tradire dall'idea d'aver tu reso un bene-
cio alla congregazione, con esserti fatto  ascri-
vere ad essa; oppure aver con ciò fatto  un 
beneficio  al Signore. È un favore  immenso che 
il Signore rese a te chiamandoti a servirlo 
più da vicino, ed una grazia grande che ti 
fece  la congregazione accettandoti nel suo 
delizioso giardino, tanto prediletto da Gesù. 
Cerca pertanto di ben comprendere, che è me-
glio per l'anima tua un giorno solo passato 
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col Signore, che mille passati nel secolo (1). 
Procura di persuaderti ben bene che sono 
beati quelli che abitano la casa del Signo-
re (2); e perciò dovresti distruggerti dal desi-
derio dì riuscirvi, ed esclamare col cuore pie-
no di riconoscenza: come son belli i tuoi ta-
bernacoli, o Signore delle virtù! L'anima mia 
vien meno di gioia negli atrii del Signore (3). 

La vita religiosa è quel tesoro di cui parla 
il Vangelo, per avere il quale s'ha da essere 
disposti a vender tutto: è quella perla pre-
ziosa, per trovar la quale bisogna esser pronti 
a metter sossopra la casa, e, se occorre, a dare 
anche la vita. Alla vocazione possiamo ben 
applicare quelle parole della Sapienza:  Con 
questa mi vennero tutti i beni (4). Pertanto 
tu immaginati di essere uscito dal mondo 
come da una terra maledetta, che divora i 
suoi abitanti; di essere come i figli  di Israele, 
usciti dall'Egitto che maltrattava il popolo 
di Dio; e che ora, per segnalato prodigio del 
Signore, che tanto ti amò, stai camminando 
verso la terra promessa, dove scorre latte e 
miele. E compreso d'ammirazione e di grati-

(1) « Melior est dies una In atriis tuis super millia > 
Salmi,  LXXXIII) . 

(2) « Beati qui habitant in domo tua, Domine • 
ibid.). 

(3) « Quam dileeta tabernacula tua, Domine vir-
•jitum. Concupiscit et deficit  anima mea in atria Do-
mini • (ibid.). 

(4) « Venerunt mit i omnia bona pariter cum illa » 
Sop., VII, 11). 
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tudine, intona anche tu il cantico intonato 
da Mosè nell'uscire dal Mar Rosso: Cantiamo 
al Signore, perchè ha fatto  meraviglie. Egli 
è la mia forza  e la mia lode, e divenne il mio 
Salvatore: egli è il mio Dio ed io lo glorifi-
cherò, egli è il Dio dei miei padri ed io lo 
esalterò in eterno (1). 

Come il Signore chiama alla vita religiosa. 

Bisogna tuttavia che cerchi di assicurarti 
bene, se questa tua vocazione poggi davvero 
su salde basi. Vi sono delle vocazioni straor-
dinarie come quella di San Paolo; ma di que-
ste non si parla qui. Per le vocazioni or-
dinarie si può tenere, che in due modi Iddio 
fa  per lo più conoscere la sua volontà a quelli 
che egli chiama allo stato religioso. Il primo 
è un attraimento  sensibile, che l'eletto prova 
fin  dall'infanzia  per abbracciare in generale 
la vita religiosa, ed anche per abbracciare un 
certo ordine o congregazione determinata, o 
per andar missionario. Questo attraimento è 
accompagnato da disprezzo per le cose del 
mondo, da stima per quelle della religione, 
e da un desiderio costante di consacrarsi tutto 

(1) • Cantemus Domino: gloriose enim magnifica-
tila est... Fortitudo mea, et laus mea Dominus, et fac-
tus est mihi in salutem: iste Deus meus, et glorificato 
eum; Deus patris mei, et exaltabo eum > (Esodo,  XV, 
1-2). 
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intieramente a Dio e di salvare delle anime. 
Se tu hai avuta la tua vocazione in questo 
modo è un dono gratuito. Egli te lo compartì 
senza che tu per nulla te lo meritassi, e ti li-
berò in questo modo da mille angustie e pro-
ve, che avrebbero potuto farti  soccombere. 
Nel secondo modo Dio chiama per via di ra-
gionamento  e di vocazione. Si comincia dal 
considerare più seriamente del solito l'obbli-
go d'attendere alla salvezza dell'anima: si pas-
sa a considerare, che per salvarsi è necessa-
rio praticare le massime del Vangelo, e lo si 
desidera vivamente. Non occorre gran consi-
derazione per constatare quanto sia difficile 
tal pratica stando nel mondo, e così si insi-
nua poco a poco nell'anima il pensiero di la-
sciarlo e di ritirarsi per vivere tutti di Dio. 

Questo lume interiore si forma  lentamente, 
per una serie di convizioni già dedotte le une 
dalle altre, e produce già, mentre l'individuo 
vive ancora nel secolo, un gran progresso nel 
bene. È un lume che poco per volta si fa  così 
chiaro, da non potere non capirsi che esso vie-
ne certamente da Dio. Se ciò non venne prima, 
viene specialmente nei primi mesi del noviziato, 
forse  dopo alcune prove più o meno dolorose. 
Ed allora si resta tutti consolati, nella certez-
za di non essersi sbagliati nella scelta dello 
stato. Se a te venne la vocazione in questo 
modo, sappi che devi seguirla, quantunque 
questo lume non sia mai stato accompagnato 
;a attraimento sensibile verso lo stato reli-
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gioso. Per abbracciarlo basta sapere che in 
questo stato puoi amare di più il Signore, 
e lo puoi servire meglio, che puoi guadagnarti 
con più sicurezza il paradiso. Ti sentissi pure 
difficoltà  gravi, e persin ripugnanza, va' avan-
ti con sicurezza, chè la via ti fu,  insensi-
bilmente sì, ma certamente tracciata dal Si-
gnore. In molte altre maniere può il Signore 
far  conoscere la sua volontà. Alcune volte si 
serve delle disgrazie, della povertà, dei dispia-
ceri di famiglia,  delle persecuzioni; altre vol-
te il Signore giunge fino  al punto di bontà di 
prendere occasione dai maggiori peccati com-
messi da uno, per aprirgli gli occhi, farlo 
disgustare del mondo, e condurlo alla reli-
gione. Ma qualunque mezzo Iddio abbia vo-
luto adoperare verso di te, tu che ti sei sen-
tito chiamato alla vita religiosa, e che essen-
do stato accettato dai superiori ne hai già 
avuto una conferma,  devi ringraziare il Si-
gnore e mettere tutte le tue forze  per corri-
spondere, e rendertene meno indegno che ti 
sìa possibile. E se, per riuscire a questo, do-
vessi ben anche far  gravissimi sacrilici, non 
lasciarti intimorire: ricordati che i Santi Pa-
dri concordemente tengono la vocazione come 
un segno sicuro di predestinazione. Sant'Al-
fonso  dà per certo, e Don Bosco ce lo confer-
ma, che nessuno, il quale debitamente perse-
veri in congregazione, si dannerà. E, per non 
scoraggiarti, ricordati inoltre che non devi 
far  tutto da te; anzi il più lo ha da fare  e 
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lo fa  certamente quel Signore, che ti diede 
la vocazione. « Chi ha incominciata l'opera 
buona, la condurrà a termine (1) ». La parte 
tua è che tu corrisponda, cioè che non metta 
ostacolo con la tua cattiva volontà alle grazie 
che il Signore vuol farti,  e che faccia  quello 
che puoi per assecondare quelle che ti ha già 
fatto.  La Madonna ti farà  in ogni caso da 
mamma tenerissima, se tu le sarai divoto e la 
invocherai con filiale  fiducia. 

Pertanto tu procura di non esitare un 
istante a seguire la vocazione quando l'avessi 
sentita. Imita gli Apostoli ed i santi. San 
Pietro e Sant'Andrea mentre stavano pescan-
do furono  chiamati dal Divin Maestro a se-
guirlo, ed essi, dice il Vangelo, « lasciate le reti 
10 seguirono ». Anche San Giacomo e San 
Giovanni erano nella barca col padre quan-
do Gesù li chiamò; ed essi senz'altro « lo se-
guirono abbandonando il padre e le reti ». 
Sant'Antonio abate sente in chiesa a leggere 
11 Vangelo dove Gesù dice ad un giovane: 
< Va', vendi ciò che hai, dàllo ai poveri e 
seguimi ». Tenne queste parole come dette a 
sè: andò, vendette, diede ai poveri, si ritirò 
nel deserto; santificò  sè e fu  padre d'innu-
ruerevoli santi. Mentre invece, di un giovane 
che avrebbe voluto seguirlo ma domandava 
dilazione, Gesù disse: « Non è atto per il re-
gno di Dìo». Coraggio: qualunque difficoltà 

(1) « Qui coepit opus boirum, perficiet  » ( F i l i p v I .  6). 
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s'interponga tu di': il Signore lo vuole, an-
diamo. E non badare ad altro; le difficoltà  si 
scioglieranno in seguito. 

CAPO IV 

NECESSITÀ DI CORRISPONDERE 
ALLA VOCAZIONE, 

E MODO DI CORRISPONDERE BENE 

1 chiamati e gli eletti. 

Conviene che il religioso abbia sempre 
davanti agli occhi che la vocazione, e la per-
severanza nella vocazione, sono due grazie 
distinte e non da confondersi  l'una con l'al-
tra. La prima è generalmente un dono affatto 
gratuito, e conceduto senza verun merito pre-
cedente; ma la seconda deve sempre meritarsi 
colla preghiera, colle buone opere, colla cor-
rispondenza fedele  alla grazia. « Si può esser 
chiamati da Dio, dice Sant'Alfonso,  anche in 
mezzo ai nostri demeriti; ma non si può avere 
la grazia della perseveranza se non la meri-
tiamo con la preghiera e con le buone opere ». 
Perciò non ti rincresca, o mio buon ascritto, 
che ancor una volta ti trattenga su questo 
argomento, e ti scongiuri per le viscere di Ge-
sù Cristo, a meritarti coi tuoi sforzi  grandi 
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r continui, questa eletta grazia della perse-
veranza. Ricordati, che a chi ben comincia il 
premio si promette solamente, ma non si dà 
se non a chi persevera (1). Tieni sempre alta-
mente impresso nella tua mente quel detto 
evangelico che: « molti son chiamati ma po-
chi gli eletti (2) ». E questo ti faccia  tosto 
rinsavire, quando cominciassi a dare indietro 
nei tuoi buoni propositi. Ricorda sempre che 
furono  più di seicentomila gli uomini, senza 
contare le donne ed i fanciulli,  che uscirono 
dall'Egitto tra i miracoli ed i prodigi; ma tra 
xanti non furono  che due i quali entrarono 
nella terra promessa; tutti gli altri morirono 
nel deserto essendo stati infedeli  alla grazia 
del Signore, essendosi lasciati portare alle 
mormorazioni, alle disubbidienze, e ad altri 
peccati. Ricorda che Saulle fu  scelto re di 
Israele da Dio medesimo, e consacrato tale dal 
profeta  Samuele; tuttavia, non avendo corri-
sposto alla grazia, fu  riprovato. La vocazione 
di Giuda all'apostolato fu  certa e vera, poi-
ché essa veniva direttamente da Gesù; ma, 
avendo mancato alla grazia della vocazione, 
Giuda divenne un traditore ed un demo-
nio (3). Dopo sì terribile esempio qual reli-

(1) • Incipientibus praemium promittitur, perse-
verantibus autem datur ». 

(2) « Multi sunt vocati, pauci vero electi » (MAT-
TEO, XXII , 14). 

(3) « Ex vobis unus diabolus est » (Giov., VII, 71). 
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gioso oserebbe star tranquillo dicendo a se 
stesso: Io sono sicuro di me, la mia vocazione 
è certa; essendo il Signore che mi ha chia-
mato, io non temo di nulla? Senza la corri-
spondenza a nulla ti servirebbe la tua voca-
zione: anzi ti servirebbe a condanna. 

Dovere di corrispondere alla vocazione. 

Non basta pertanto l'aver conosciuta la 
preziosità della vocazione: bisogna che ti oc-
cupi seriamente a ben corrispondere ad essa, 
come la cosa più necessaria per la tua perse-
veranza e per la tua eterna salute. Essendo 
la grazia della vocazione allo stato religioso 
un beneficio  talmente grande, che, oltre quello 
della redenzione, nessun altro è maggiore, 
ciascuno deve corrispondere a proporzione 
della sublimità del dono. « Grande, diceva 
a' suoi religiosi San Bernardo, grande assai 
è sopra di noi la misericordia del Signore, 
rVe per virtù ineffabile  del divino suo spirito. 
L per dono inestimabile della sua grazia, ci 
ha sottratti alla vana conversazione del secolo 
ingannatore (1) ». Chè se ognuno di noi, con-
tinua a dire questo santo, attentamente con-
sidera non solo donde sia stato tolto, ma 

(1) «Magna est super nos, magna valde miseri-
cordia Dei nostri, quos tajn ineffabili  spiritua sui vir-
tute, tam inaestimabili dono gratiae suae eripuit de 
vana nostra conversatione huius saeculi » (Serm.,  27. 
De. divers.  n. 1). 

eziandio dove sia stato collocato; non solo a 
quali mali sia stato sottratto, ma anche 
di quali beni sia stato colmato; non solo da 
che luogo sia stato liberato ma anche a che 
sia stato chiamato, rileverà senza fallo,  che il 
cumulo di questa misericordia sorpassa oltre-
modo la grandezza e la misura di ogni altra 
grazia. Apparirà anzi, segue à dire San Ber-
nardo, tanto più smisurata l'estensione di que-
sta misericordia, se si rifletterà,  che Iddio ci 
chiamò a sè nella religione sebbene non abbia 
in noi ravvisato merito veruno, anzi avendo 
in noi visti demeriti, e talvolta ancora deme-
riti grandi e molti, e avendoci perciò visti in-
grati ed immeritevoli di sì gran dono. 

Piacesse però al cielo, conclude il santo, 
che spesso si facesse  presente agli occhi del 
nostro cuore la tetra immagine delle nostre 
tenebre e della detestabile nostra malvagità, 
onde attentamente riflettendo  alla grandezza 
della nostra meschinità, venissimo a conosce-
re, se non interamente almeno a sufficienza, 
quanto sia stata grande la misericordia del 
nostro Divin Liberatore, per concepirne la do-
vuta stima e mostrargliene grata corrispon-
denza. 

Che sia il corrispondere alla vocazione. 

Vedasi ora in che consista la corrispon-
denza, che il religioso deve alla misericordia 
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del suo buon Dio per la grazia della vocazio-
ne. Allorché il Signore volle sottomettere il 
suo popolo a tutte le osservanze e ai riti le-
gali prescritti dal Levitico, non gli prospettò, 
per obbligarlo a una inviolabile ubbidienza, 
che il beneficio  dispensatogli dalla sua destra, 
onnipotente coll'averlo sottratto alla schiavitù 
d'Egitto e guidato per vie mirabili verso la 
terra promessa. « Rammentatevi, disse loro, che 
io sono stato il vostro Dio, il vostro liberatore, 
colui che vi sciolse dalle catene, in cui, meschini, 
eravate avvinti sotto la barbara cattività di Fa-
raone ». Io sono il Signore che vi ha liberato 
dalla schiavitù di Egitto. Per gratitudine do-
vuta al dono della mia clemenza dovete pun-
tualmente eseguire le mie intenzioni, osser-
vando quanto vi si prescrive nelle mie leggi; 
affinchè  non abbiate a macchiare le vostre 
anime col trasgredirle. Badate alla vostra 
santificazione,  dovendo essere santi ancor voi 
siccome santo sono io. Ciò che pretese Iddio 
dal suo popolo in corrispondenza d'averlo 
liberato dall'Egitto, pretende similmente dai 
religiosi, liberati anch'essi per sua infinita 
misericordia dall'Egitto del secolo, e collocati 
in seno alla religione, ove vuole che essi si 
facciano  santi e perfetti  come santo e perfetto 
è lui stesso, il Signore. E la perfezione  e san-
tità, a cui Iddio vuole che tenda con ogni 
sua forza  il religioso, è quella che deriva dal-
l'esatto adempimento di tutti i doveri del pro-
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prio stato. Questo è il vero contrassegno della 
riconoscenza alle misericordie del Signore. Il 
gran punto per consolidare la propria voca-
zione, e corrispondere con perseveranza, sta 
nel far  bene e per amore del Signore i propri 
doveri, ed esercitarsi nelle virtù proprie dello 
stato, che s'intraprende. È l'apostolo San 
Pietro che c'inculca con gran forza  questa ve-
rità. O fratelli,  dice, studiatevi di rendere cer-
ta la vocazione ed elezione vostra per mezzo 
delle buone opere, poiché facendo  in questo mo-
do, non peccherete giammai (1). Dunque è 
necessario che le tue buone opere siano stra-
ordinarie. Per te ora nel noviziato esse consi-
stono nell'essere fedele  alla grazia, tenace alla 
regola, attivo nel praticare i suggerimenti del 
Maestro; in nessuna cosa cercare il piacere o 
la comodità tua, ma fare  sempre ciò che piace 
di più al Signore. Se pertanto tu ti sforzi  e 
t'abitui a questo nei tre anni almeno che de-
vi passare nelle case di formazione,  tu puoi 
stare quasi certo che persevererai nella voca-
zione. Conserverai per tutta la vita quell'ar-
dore nel bene, quella tenacia nell'osservanza 
delle regole, quel fondo  di pietà e di regola-
rità, quel carattere mite, paziente e caritate-
vole che vi avrai acquistato. 

(1) « Fratres, magis satagite ut per bona opera 
certam vestram vocationem et electionem faciatis 
haec enim facientes,  non peccabitis aliquando » (PIE-
TRO, Ep. n, 1, 1 0 ) . 
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Come corrispondere. 

Ma bisogna pensare sul serio a regolare i 
tuoi pensieri, le tue parole e le tue azioni. 
La norma suprema, semplicissima, sicurissima 
per regolare bene e pensieri, e parole ed 
opere, è il tenersi sempre alla presenza di Dio. 
Questo si può chiamare farmaco  universale 
e mezzo generale per arrivare alla perfezione. 
Non lasciarti scaldare la fantasia  da progetti 
inopportuni e chimerici. Essi fomentano  la va-
nità e l'orgoglio, logorano le forze  interiori, 
e impediscono di applicarti seriamente al la -
voro ed alla preghiera. 

Sventa l'arte finissima  di Satana, presen-
tando a Dio ed al tuo direttore di spirito ciò 
che ti sembra avere qualche importanza pra-
tica; e rigetta tutte le altre fantasmagorie. 
Vivi le verità che impari e le convinzioni che 
ti formi.  Per regolare le proprie parole, ap-
plicati ad acquistare lo spirito del silenzio 
religioso. San Giacomo ci insegna ad essere 
pronti ad ascoltare ma tardi nel parlare, e 
dice chiaro: Vana è la religione di colui, che 
pensa d'esser religioso non raffrenando  la sua 
lingua (1). Devonsi infine  regolare le proprie 
azioni badando all'intenzione con cui le opere 
si fanno,  e alla loro esecuzione. Desidera di 
glorificare  Dio in ogni cosa, e proverai la 

(1) « Si quis putat se religiosum esse, non refre--
nans linguam suam..., huins vana est religio » (I. '261-
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noia di piacergfi.  Nei piccoli e grandi doveri 
abituati ad essere sempre giudizioso prefe-
rendo il buono all'utile, il meglio al bene, e sii 
in tutto dibgente. Nelle tue azioni procura d'es-
?ere anche diligente e pronto, e di condurle a 
termine nel tempo e modo prescritti. Infine 
ti gioverà moltissimo alla perseveranza nella 
tua vocazione l'osservanza esatta delle regole. 
Sono le regole che formano  e custodiscono 
i religiosi! Permettimi ti aggiunga, che se vuoi 
davvero essere perseverante nella tua voca-
zione, alle cose fin  qui dette, devi ancora uni-
re una tenera divozione alla Beata Vergine. 
Questa nostra Signora Immacolata, poten-
te Ausiliatrice dei Cristiani, è la buona Mamma 
dei Salesiani; essa che ti diede il principio 
della vocazione te ne darà anche la perseve-
ranza. Vorrei dire, che chi vuol perseverare 
nella vocazione, e non è divoto della Madon 
na, « sua disianza vuol volar senz'ali ». Nè 
dimenticare di chiedere l'intercessione di San 
Giuseppe, nonché del nostro buon padre e 
fondatore  Don Bosco, e di Don Beltrami, e 
di quegli altri santi confratelli,  della nostra Pia 
Società che emersero più in virtù. Essi sono i 
nostri modelli nella vocazione; siano pure i 
nostri protettori. 



CAPO V 

DEL FINE E DELLA NATURA 
DEL NOVIZIATO 

Fine del noviziato. 

Il fine  del noviziato è doppio: cioè 1° pro-
vare ed essere provati; 2° insegnare teorica-
mente la vita religiosa. Lo stato religioso per 
mezzo dei santi voti stringe tra l'istituto e 
l'individuo che vi entra una specie di con-
tratto, che porta da ambe le parti conseguen-
ze gravissime e per tutta la vita. L'istituto si 
obbliga di mantenere il confratello  e som-
ministrargli i mezzi di santificazione;  e l'indi-
viduo si obbliga di vivere secondo lo spirito 
dell'istituto, tendendo alla perfezione  ed os-
servando le regole ed i santi voti che vi emet-
te. Non conviene perciò nè che l'individuo ab-
bracci l'istituto con dati dubbi o poco cono-
sciuti, nè che l'istituto accetti chi non avesse 
il suo spirito e le qualità necessarie per farsi 
santo in esso. 

L'ascritto prova se stesso e la congregazione. 

Dunque per prima cosa il noviziato è fatto 
perchè l'individuo, prima di abbracciare lo 
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stato religioso, provi in pratica lo stato che 
vuole abbracciare. Anche le anime meglio in-
tenzionate, stando nel mondo, per lo più non 
-anno idee esatte sulla vita religiosa. Alle 
folte  si decidono ad abbracciarla attratte più 
dall'immaginazione che dalla riflessione:  non 
conoscono le proprie forze,  nè le obbligazioni 
:ne s'impongono. Conviene perciò, che prima 
di obbligarvisi definitivamente,  provino e ven-
dano bene alla pratica, e vedano chiaramente 
le cose coi propri occhi. E questo è appunto 
ciò che si fa  nel tempo del noviziato. Discer-
nerai molto meglio se la congregazione è fatta 
per te con la pratica, che con la considerazio-
ne. Qui avrai campo a giudicare meglio se i 
tuoi doveri concreti sono proporzionati alle 
tue inclinazioni, al tuo carattere, alle tue ten-
denze ed alle medesime tue forze  fisiche.  Qui 
vedi le cose in pratica, senti leggere e spie-
gare le regole; qui ricevi continuamente av-
visi e ammaestramenti opportuni, e vieni a 
ronoscere esattamente i doveri che t'incombo-
no, e il peso che avresti da addossarti per 
tutta la vita. Guai se tu passi questo tempo 
senza riflettere  seriamente sopra te stesso, e 
^enza consolidarti nei sodi principi della vita 
riligiosa! Serviti quindi bene di questo tempo. 
Questo è anche il motivo principale per cui, 
quelli che fanno  il loro anno di probazione, 
devono osservare le pratiche dell'istituto con 
ratta esattezza, sebbene non abbiano ancora 
-onta-atto con l'istituto medesimo vincolo al-



— 42 — 

cuno, colla professione.  Tu sappi pertanto che 
non devi osservare le regole solo per obbe-
dienza e per reciproca edificazione,  ma anche 
per motivo di prudenza; onde conoscere cioè 
se sarai capace in seguito di osservarle bene, 
tutte, sempre. Perchè se nel noviziato non le 
osservi bene, non potresti capire abbastanza 
se ti sentirai di osservarle per tutta la vita, 
e se perciò la congregazione è fatta  per te, 
e se tu sei fatto  per la congregazione. Cerca 
anche di capire in pratica che farsi  religioso 
vuol dire: mi lego strettamente a Gesù Cristo 
per seguirlo dappertutto, sino al Calvario, si-
no a lasciarmi configgere  in croce con lui. 
Gesù dice schietto a chi si mette alla sua se-
quela: Rinnega te stesso, abbraccia i flagelli, 
le spine, la croce. Ebbene: provati sodamente 
durante il noviziato, per vedere se sei capace 
di abituarti a queste cose. Bisogna che ti for-
mi alla rinuncia dei tuoi gusti e delle tue 
abitudini per prendere in tutto i gusti e le 
abitudini di Gesù. Ciò è troppo importante 
affinchè  una volta impegnato a seguir Gesù 
Cristo in una congregazione, non trovi poi la 
via troppo dura ed abbi poi a dire: Oh se 
avessi saputo...! Tu prova bene nel tempo 
del noviziato, e vedrai quel che puoi e quel 
che non puoi sopportare. Iddio non ti lascerà 
mancare la sua grazia e le necessarie consola-
zioni; ma assolutamente vuole da te genero-
sità e perseveranza. In pratica pertanto devi 
scrutare te stesso, e venire a conoscere se hai 
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la decisione assoluta d'abbracciare la nostra 
società. Devi istruirti sui doveri che la vita 
religiosa prescrive, e vedere se hai le qualità 
necessarie per poter farti  santo in essa. Spe-
cialmente devi esaminarti se, col divino aiuto 
il quale non manca mai), ti senti le forze 

-ufficienti  per eseguire poi, per tutta la vita, 
gli obblighi che il nuovo stato di vita t'impo-
ne. Poiché abbracciare le regole e poi non 
praticarle, fare  i voti e poi trasgredirli, pro-
mettere stabilità perpetua nella congregazio-
ne e poi uscirne, è un vero spergiuro. Perciò 
il Signore se ne .mostra gravissimamente of-
feso,  e fulmina  coloro che così agiscono con 
quelle terribili parole: Costoro non sono atti 
per il regno dei cieli. 

Nel noviziato l'istituto prova il novizio. 

D'altra parte conviene che un istituto, pri-
ma di accettare un confratello,  lo provi in ogni 
modo, e non lo accetti se non lo trova proprio 
ben preparato e ben adatto. Molte volte chi 
a primo aspetto si giudicherebbe ottimo, scru-
tate le cose a fondo  si scorge essere ben lungi 
da quello che a primo aspetto appariva; e 
chi si giudicherebbe atto, dà poi prove evi-
denti di essere affatto  inetto agli uffici  della 
società che abbraccia. Non sono mai troppe 
le cure che si prende una congregazione per 
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assicurarsi di coloro che ammette nel suo se-
no, e la rigorosità nel non ammettere se non 
quelli che dànno morale certezza d'essere 
chiamati da Dio a farne  parte. Questo giova 
al conveniente funzionamento  della congrega-
zione stessa ed in pari tempo giova agli in-
dividui, cui impedisce un passo sbagliato. Si 
investighi assai se essi abbiano le forze  suffi-
cienti, un carattere adatto, attitudini conve-
nienti allo stato che essi desiderano abbrac-
ciare, e se dan segno di sufficiente  fortezza 
per corrispondere alla grazia della vocazione; 
se han tanto zelo, fin  dal noviziato, che meri-
tino davvero di essere ammessi alla profes-
sione dei santi voti religiosi. Se pertanto i 
superiori non trovassero in te, o mio buon 
ascritto, le doti opportune, come se la tua 
salute non reggesse, i tuoi talenti per gli studi 
non fossero  sufficienti  per il nostro stato di 
vita; se trovassero che il tuo carattere, i tuoi 
difetti,  che potrebbero anche non impedirti 
d'andare in paradiso, fossero  tali da turbare 
l'armonia generale della comunità, e per que-
ste cose essi ti licenziassero: tu non avresti 
motivo a lamentarti di queste disposizioni. 
Dovresti separarti da loro senza fare  il mi-
nimo lamento persuaso che uscendo non fai 
male, e che non vi è ragione da parte tua ad 
inquietudine alcuna. 
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Nel noviziato l'ascritto si prepara alla vita 
religiosa. 

Oltre questa duplice prova, il noviziato ha 
anche un altro fine:  esso è una preparazione, 
o scuola preparatoria,  nella quale gli ascritti 
si abilitano alla vita che devono poi condurre. 
In questa scuola sono istruiti, e come con-
dotti per mano alla perfetta  vita cristiana ed 
alla vita religiosa. Poiché è da conoscer bene, 
che la vita religiosa è diametralmente opposta 
alla vita condotta secondo i soli movimenti 
della natura. Il religioso che guarda le cose 
della fede,  deve considerare come spazzatura, 
e calpestare ciò che i mondani amano ed ado-
rano; e per sè deve cercare e scegliere ciò 
che i mondani hanno in orrore. Il giovane 
che viene dal mondo, anche quando vi abbia 
vissuto piamente, non prende subito lo spiri-
to della comunità; né si forma  così presto a 
quella vita soprannaturale, che è la vita di 
ogni persona consacrata a Dio. Inoltre lo spi-
rito d'ogni istituto religioso ha un'atmosfera 
speciale, che s'insinua poco a poco, che im-
pregna le anime ed i caratteri, e dà loro per 
così dire, una novella natura. Essa agisce 
tanto più sicuramente quanto più trova le 
anime ben preparate. Ma per riuscire a que-
sto, la scuola deve essere ben energica, perchè 
in fin  dei conti ha da rifare  tutto l'uomo. 
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Necessità di questa preparazione. 

E se questo cambiamento di te stesso tu 
non lo attui nel noviziato, come puoi sperare 
che lo praticherai poi per tutta la vita? Que-
sta abilitazione, questo mutamento di costumi 
e di gusti, questa totale mortificazione  delle 
passioni, dev'essere la mèta, a toccar la quale 
devi applicarti con tutta la potenza del tuo 
spirito e con tutta l'energia del tuo cuore. 
Poiché non è da considerarsi come facile.  An-
che le anime più rette e prudenti, sebbene en-
trando conoscano in generale che la vita reli-
giosa è una vita di abnegazione e di sacrificio, 
non conoscono i particolari di questi sacrifizi, 
e non hanno ancora imparato il modo di su-
perarli; oiid'è che alla prova vari non resi-
stono, e tornano indietro. Essi, prima di en-
trare non videro che il lato brillante del di-
stacco e del sacrifizio,  senza indagare le forze 
che si richiedono per essere perseveranti in 
essi, e senza aver imparato il modo pratico 
di superare le difficoltà,  che si frappongono 
per compire il loro disegno. Si è in una età 
in cui la vita si mostra ridente, e non si bada 
a quel che viene dopo. Si sa che bisogna far 
violenza al proprio cuore nel lasciare la fa-
miglia, nell'abbracciare la castità perfetta, 
nell'eseguire la vera povertà in pratica e il 
rinnegamento della propria volontà. Il cuore 
generoso fa  con slancio questi sacrifizi;  ma. 
se non è ammaestrato ben bene nel noviziato 
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sul modo pratico di superarli con calma e 
senza esagerazione, si vede poi in faccia  a 
difficoltà  che non potrà colle forze  ordinarie 
superare, e si scoraggerà. Invece se fosse  stato 
ben ammaestrato prima, e avesse prese le cose 
bene per il loro verso, tutto sarebbe riuscito. 
In fondo  del cuore il giovane dice: « Ho da 
superare grandi sacrifici;  ma una volta che 
abbia fatto  i miei voti, sarò felice  ». Ed inve-
ce accade alle volte che, non avendo fatto 
abbastanza profitto  nella scuola del noviziato, 
non saprà poi prendere le cose sotto il loro 
vero aspetto, e verrà il rimpianto della vita 
ideale alla presenza della vita reale. Oh sì! 
te lo assicuro, tu sarai davvero felice  nella 
vita religiosa: il tuo cuore e la tua anima vi 
troveranno una pace ed una gioia inenarra-
bile! Ma ciò a due condizioni: che cioè vi sia 
stata prima una vera vocazione, e non sia 
entrato con fini  storti o sbadatamente; e poi 
che nella scuola del noviziato abbia acquistato 
l'energia e imparato il modo pratico di supe-
rare le difficoltà  per corrispondere a detta 
vocazione. Non andare avanti senza il consi-
glio dei superiori, i quali, avendoti conosciuto 
molto a fondo  nel noviziato, possono giudi-
care e della vocazione avuta e della tua ener-
gia per corrispondervi. E questi superiori 
non vi è pericolo che cerchino, come si suol di-
re qualche volta, di tirar l'acqua al proprio 
mulino, cioè di consigliarti ad emettere i santi 
voti, se non ti trovano perfettamente  atto al 
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loro stato di vita! Anzi hanno interesse di non 
ammettere nella comunità una vocazione va-
cillante, o dubbiosa, o mal atta. In questo 
caso, senza poter riuscire a santificar  te, si 
prenderebbero in seno chi darebbe loro dei 
fastidi  forse  per tutta la vita. 

Nel noviziato l'ascritto si prepara alla vita 
propria dell'istituto. 

Il noviziato deve anche considerarsi come 
una palestra di abilitazione allo stato che si 
vuole abbracciare, per un altro motivo. Oltre 
alle virtù e doti generali, che si debbono ave-
re per abbracciare lo stato religioso, è neces-
sario che il postulante venga a conoscere pie-
namente e particolareggiatamente il fine  e 
l'indole dell'istituto a cui desidera venire ag-
gregato, ne impari e anticipatamente ne adem-
pia le obbligazioni. Ora, duplice è il fine  del 
nostro pio istituto: Il primo consiste nella 
propria santificazione,  il secondo nel procu-
rare la virtù e felicità  degli altri, e special-
mente della gioventù più povera ed abbando-
nata. Il primo fine  lo abbiamo comune con 
tutti gli altri istituti religiosi. Perciò nella 
nostra Società,  come in tutte le altre religioni, 
si fanno  i tre voti consueti di povertà, di ca-
stità e di obbedienza, con l'esecuzione dei 
quali si tende alla perfezione.  Il secondo fine 
ci distingue da tutti gli ordini puramente con-
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templativi. E quantunque conveniamo con altre 
congregazioni religiose, le quali pure hanno per 
fine  la vita attiva, ed alcune anche l'educazio-
ne della gioventù, la nostra ha la nota spe-
cifica  che, senz'essere estranei nelle altre ope-
re buone, « noi esercitiamo ogni opera di cari-
tà spirituale e corporale verso 1 giovani, spe-
cialmente i più poveri ». 

Qualità necessarie alla vita salesiana. 

Che se in realtà questo scopo è il più no-
bile ed il più bello, bisogna considerare che 
il suo effettuamento  richiede fatiche  e violen-
ze tali contro il proprio naturale, richiede 
tante attitudini fisiche  ed intellettuali, e so-
dezza tale di virtù, che non sono alla portata 
di tutti. Non vi riescono a pieno se non quelli 
che sanno continuamente mortificarsi  e com-
battere contro se stessi, che sanno per tutta 
la vita rinunziare alle proprie comodità, per 
adattarsi alle comodità dei giovani; coloro 
che hanno virtù tali da poter camminare sul-
le brage senza abbruciarsi, cioè che sono 
luna castigatezza tale di costumi da poter 
con sicurezza di se stessi trattare con giovani, 
lite già bevettero a larghi sorsi il calice di 
Babilonia, e vengono a noi tuttora mal av-
vezzati e capaci ad essere provocatori; coloro 
:ae hanno carattere tale, che anche in mezzo 
tHe contraddizioni ed inavvertenze, inevita-
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bili nelle grandi case, in mezzo a caratteri 
d'ogni sorta, sanno tollerar tutto, e non pen-
sano che a camminar dritti verso la loro meta 
allegramente, anche passando tra fittissime 
spine. Tu pertanto alla palestra del noviziato 
procura di renderti forte  e robusto nelle virtù, 
addestrato ad ogni sacrifizio.  E se non ti sen-
tissi capace a vincerti, e fossi  inclinato ad 
una vita comoda, a stare da te solo, a pen-
sar solo alla tua santificazione,  e specialmen-
te se non ti sentissi capace a raffrenarti  dal-
l'ira, fermissimo  nel prendere i mezzi per 
conservare la castità più perfetta,  e per as 
soggettar bene la tua volontà, torna indietro 
cerca altra congregazione. Non incaponirti 
a voler seguire una via che non è la tua. 
A questo punto specialmente rileggi e con-
sidera le parole di Don Bosco nella prefazione 
delle regole, al capo in cui si parla della ca-
stità; vedi quanto occorre fare,  ed opera 
energicamente. 

Come riuscire? 

Mettiti pertanto di tutta buona volontà 
all'opera. Spogliarti dell'uomo vecchio, scac-
ciare dall'animo lo spirito mondano, vincere 
e distruggere le prave inclinazioni e le cat 
tive usanze; rivestire l'uomo nuovo ed inne-
stare nel tuo cuore i germi delle sante virtù 
ecco l'opera alla quale devi applicarti con ze-
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lo generoso ed instancabile, zelo che ti presta 
io stesso tuo ardore giovanile di novizio. Per 
dar comodità a questa riforma,  nelle case di 
noviziato e di studentato è allontanata ogni 
occasione, che possa impedire il progresso 
nelle virtù. Tutte le azioni sono regolate da 
norme adatte, ed ogni casa è così ordinata, 
da rappresentare l'immagine di quel sacro 
collegio, nel quale Gesù benedetto formò  i 
>uoi dodici discepoli all'apostolato. Conside-
randoti pertanto come bambino nella via d^lla 
virtù, lasciati guidare dal Maestro,  con una 
semplicità di cuore tutta straordinaria, stando 
nelle sue mani come un bambino nelle brac-
cia della madre. Considerati come cera mol-
le, che ha da prendere la forma  che il supe-
riore si sforza  di darle; come materia greg-
na, che dal superiore ha da essere cambiata 
in vaso di elezione. Considerati, in una parola, 
come un piccolo discepolo; il superiore è il 
Signore; i compagni sono gli altri discepoli, 
che insieme a te devono in breve essere cam-
biati in altrettanti apostoli, atti a procurare 
rl'interessi di Gesù, ed a salvare le anime. 
In ultimo devi ben comprendere, che la vita 
religiosa è un olocausto perfetto,  che uno fa 
:i se stesso a Dio. All'appello della grazia, 
anima fedele  che viene dal secolo, e che si 

presenta per essere accettata in una congre-
razione, domanda perciò d'immolarsi a Dio 
per il resto della sua vita. Può essere che que-
«i'anima non conosca appieno la grandezza 
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del favore  che domanda; ma in realtà la gra-
zia della vocazione la conduce all'immola-
zione di se stessa a Dio. Solo in paradiso con-
prenderà la meravigliosa importanza di una 
grazia così preziosa! Essa pertanto viene al 
noviziato come ad un tempio, dove ha da far-
si questa immolazione assoluta e perpetua 
di se stessa a Dio; ed il tempo del noviziato 
è stabilito perchè quest'anima si prepari con 
fervore  ad essere offerta  come vittima. Que-
sta preparazione consiste in una purificazione 
sempre più perfetta  di se stessa, affinchè  nel 
giorno della consacrazione definitiva  a Dio 
e quindi della sua immolazione, il giorno in 
cui si emettono i voti, essa sia veramente de-
gna di colui, avanti al quale si consumerà 
l'olocausto. Tale è l'idea che devi farti  del 
noviziato, e tale è la preparazione che devi 
premettere ai santi voti. 

Utili paragoni del noviziato. 

Vuoi ancora sempre meglio capire che co-
sa sia il noviziato? Ecco: il noviziato deve 
essere come una fornace,  da cui l'anima deve 
uscire purificata  dai suoi difetti.  Da tenace 
nella tua volontà, devi divenire sottomesso; 
da egoista, affabile;  da irascibile, mansueto 
come un agnello; da suscettibile e sensuale, 
forte,  coraggioso, mortificato.  — Il noviziato 
deve essere una forma  da cui l'anima deve 
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uscire formata  alla vita nuova. — Il novizia-
to deve essere come un arsenale,  in cui l'ani-
ma trova e prende le armi opportune, difen-
sive ed offensive,  contro il comune nemico; 
e dove essa stessa fabbrica  una corazza, che 
la renda quasi invulnerabile. — Il noviziato 
deve essere come una nuova creazione, in cui 
uno crea quel che gli manca, e forma  real-
mente l'uomo nuovo secondo Iddio. — 11 no-
viziato dev'essere un focolare,  a cui si attinga 
il fervore  dovuto; — dev'essere una fucina, 
dove il ferro  si rammollisce per poter essere 
lavorato; — deve essere una lima, che raffina 
le virtù, da rudi che prima erano. 

Che si deve fare  nel noviziato. 

La formica  immagazzina d'estate quanto 
le abbisogna per l'inverno, e lo Spirito Santo 
ci manda dalla formica  ad imparare: «Va', 
o pigro, dalla formica  e impara ». Nel tempo 
del noviziato e dello studentato tu devi fare 
come fa  la formica  d'estate, e procurare di 
immagazzinare virtù e scienza, in modo che 
abbiano a servirti per tutta la vita. — Lo 
scultore, che da un rozzo masso di pietra o 
di marmo vuole trarre una magnifica  statua, 
che cosa fa?  Dà di piglio ad uno scalpello e 
ad un martello, e non cessa di battere adegua-
tamente finché  dal masso non scaturisca, 
bella, fina  e delicata la figura  che vuol ripro-
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durre. Il masso non si lamenta d'esser mar-
tirizzato con tanti replicati colpi, perchè sa 
venir da quelli perfezionato;  anzi pare gioir-
ne perchè vede ridursi a magnifica  statua. 
Tu pure devi capire esser questa l'opera che 
deve fare  il superiore con te. Sei un rozzo 
masso: vuoi che egli ti riduca a bellissima 
statua da poter fare  bella figura  in paradisa? 
Lasciati martellare, lasciati battere, lasciati 
martirizzare ben bene. Tu stesso devi defide-
rare, che con replicati colpi di ammaestra-
menti, d'avvisi, di ammonizioni, di rimpro-
veri, e se occorre anche di disciplina, il supe-
riore ti rifini,  ti ripulisca, ti perfezioni.  — I 
medici dicono che bisogna rendere robusto il 
corpo nella gioventù; altrimenti rimane poi 
anemico, rachitico, debole per tutta la vita, 
o si muore presto. Così tu nel noviziato e 
studentato devi cercare d'irrobustirti nelle vir-
tù; altrimenti sarai poco virtuoso per tutta 
la vita, od anche morrai presto alla grazia 
di Dio, e persino alla religione, da cui defe-
zioneresti per tua somma sventura. — Per 
rinforzarsi,  il celeberrimo igienista mons. 
Kneipp dice convenire passeggiar scalzi, ad-
destrarsi alla vita dura, all'aria libera, a cibi 
parchi e sostanziosi. E tu per renderti robu-
sto nelle virtù religiose scalzati bene della 
propria volontà, addestrati alla vita dura del-
la mortificazione,  all'aria libera da rispetti 
umani, a cibi sostanziosi di preghiera e d'i-
struzione religiosa. Quando un terreno fu  per 

molto tempo incolto, non basta togliere da 
quello le spine e le erbe cattive, non bastano 
le piccole cure: ci vuole addirittura uno scas-
so profondo.  Così del cuore di chi viene al 
noviziato: alle volte esso è terreno da molto 
tempo incolto, ed è necessario uno scasso pro-
fondo.  Senza questo scasso, che si può fare 
solo con un noviziato serio e rigoroso, non si 
riuscirà a nulla. Le piccole cure a tempi di-
versi non approdano; il terreno è troppo duro, 
ed appena l'anno intiero del noviziato è suf-
ficiente.  San Luigi soleva dire d'aver impa-
rato dal marchese suo padre questa verità: 
che quando una persona piglia a fare  qual-
che cosa, deve sforzarsi  di farla  con la mag-
gior perfezione  possibile; o non addossarsi 
un impegno, o, accettato, disimpegnarlo bene; 
e che avendo avuto questo sentimento suo 
padre nelle cose del mondo era più doveroso 
che egli lo avesse nelle cose di Dio. Tu col 
fatto  devi dimostrare quanto sia giusto que-
sto principio, e devi farlo  tuo. « Dacché co-
minci, comincia bene » dice San Bernardo. 

Storia dei nostri noviziati. 

Nel 1879 il giorno 6 luglio, si inaugurò a 
San Benigno il noviziato della nostra società. 
Ma fattosi  stragrande il numero degli ascritti, 
nel 1886 dovette dividersi in due: a San Be-
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nigno si lasciarono gli artigiani ed a Foglizzo 
si portarono i nuovi chierici. Nell'anno dopo, 
1887, si aperse quello di Valsalice. Nel corso 
dei circa trent'anni che passarono da quel-
l'epoca ad oggi, si studiò continuamente il 
modo pratico per dare al noviziato un sem-
pre migliore indirizzo. Nel primo sessennio, 
non essendovi ancora regole scritte, si con-
tinuò a praticare le costituzioni, e quanto 
Don Bosco aveva fatto  fino  allora. Intanto il 
buon padre medesimo andava indicando al 
Maestro degli ascritti, quei miglioramenti, che 
credeva più opportuno introdurre, per avere 
un noviziato secondo il suo spirito. In seguito, 
messe per iscritto le regole principali, esse si 
andarono via via ritoccando e migliorando; e 
intanto si praticarono nei vari noviziati che 
si apersero, ed andarono così limandosi e 
perfezionandosi.  Il noviziato così regolarmente 
costituito, ebbe ben presto una speciale bene-
dizione del santo padre Pio IX, grande nò-
stro benefattore,  ed indimenticabile sosteni-
tore delle opere salesiane. In un'udienza che 
diede a Don Bosco nella vigilia di Pasqua 
nell'anno 1876, il Santo Pontefice,  benedicendo 
in particolare gli ascritti, soggiunse queste 
testuali parole: «I novizi sono olivi novelli, 
che bisogna coltivare; ma bisogna che queste 
tenere pianticelle permettano al coltivatore 
di tagliare le radici ed i germogli inutili, d'al-
lontanare la gramigna ed il tarlo, che potreb-
be rovinarle. Queste pianticelle devono cresee-
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re per sè, e poi fare  frutti  per il loro padrone. 
Guai se la pianta rimanesse inoperosa e non 
fruttasse!  tornerebbe affatto  inutile al suo colti-
vatore. Dio benedica questi cari novizi: Dio li 
diriga, e li faccia  fruttare  a sua maggior gloria». 
Nel novembre poi dello stesso anno 1876, il 
medesimo Pio IX di felice  memoria, nella sua 
bontà, scrivendo di suo pugno alcune parole 
sotto un indirizzo che gli ascritti avevangli 
mandato, si esprimeva così: « Dio vi benedica, 
o tenere pianticelle; ma crescete per fare  un 
gran frutto  nella vigna del Signore ». Così 
benedetto il noviziato andò sempre più pro-
sperando. Ancora maggior incremento gli fu 
infuso  quando il 16 marzo 1878 il santo pa-
dre Leone XIII, nella prima udienza che die-
de a Don Bosco, benedicendo in particolare 
il noviziato, rivolse al nostro buon Padre que-
ste parole: « Ai novizi ricordo le piante chiuse 
in un giardino. Guai se si rompe la siepe! i 
ladri entrano, derubano tutto. Dunque ai no-
vizi, alle speranze della Congregazione Sale-
siana, si raccomandi la ritiratezza e la pratica 
di quelle virtù, in cui dovranno esercitarsi 
per tutta la vita. Si abbia cura della loro sa-
nità: è questo un potentissimo mezzo per far 
del bene a sè ed al prossimo. Loro si ricordi 
spesso il pensiero di San Girolamo: Non  mai 
dimenticare  quello  che eri nel secolo, nè mai 
pretendere  più di  quello  che avevi, godevi, 
possedevi  prima di  entrare  in religione.  Si 
faccia  calcolo delle virtù acquistate, e non di 



— 58 — 

quelle da acquistare. Il maestro dei novizi 
deve usare rigore su questo punto » (vedi  re-
lazione di  detta  udienza  scritta  da  Don Bo-
sco medesimo).  Finalmente il 12 marzo 1893, 
in una carissima udienza, che il signor Don 
Rua ebbe con vari altri superiori della no-
stra Pia Società, il Santo Padre rivoltosi a! 
Maestro dei novizi presente, soggiunse: «Dai 
novizi dipende in massima parte il buono o 
cattivo andamento della intiera congregazio-
ne. Bisogna stare .attenti che non entri nes-
suno che abbia cattivo spirito. Venendo dal 
mondo molti portano uno spirito mondano: 
guai se questi germi non si estirpano subito, 
fin  dalla radice. Bisogna che i novizi si la-
scino formar  bene allo spirito di Don Gio-
vanni Bosco; e colui che non si lasciasse for-
mare, andrebbe subito tolto dal numero degli 
ascritti. Poiché fino  a tanto che conserverete 
lo spirito del fondatore  tutto andrà bene; ma 
appena vi allontanaste dal suo spirito, dai 
suoi insegnamenti, il Signore non vi benedi-
rebbe più e la congregazione comincerebbe a 
decadere ». Seguendo questi preziosi ammoni-
menti di chi in terra tiene le veci di Gesù 
Cristo medesimo, si arrivò a regolare comple-
tamente il noviziato; poi. con la grazia di 
Dio, ad accrescere notevolmente il numero de-
gli ascritti: finalmente,  ad aprire altre case di 
noviziato. Ed oggi grazie all'immensa mise-
ricordia di Dio, il numero degli ascritti ascen-
de a oltre un migliaio distribuiti in molti no-
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viziati. Ammiriamo perciò la bontà del Signo-
re, e ciascuno lo ringrazi con tutto il cuore 
delle benedizioni, che tanto abbondantemen-
te versa sulla nostra Pia Società. Procuri cia-
scun ascritto di rendersi sempre più degno 
della vocazione avuta e cerchi efficacemente 
di dare frutti  di vita eterna, attendendo a 
ciò con tutte le forze.  Preghiamo anche il Pa-
drone della messe, affinchè  ci mandi molti 
buoni operai. Tu dunque, o tenera pianticel-
la, potrai farti  il più gran bene, se prati-
cherai con precisione quanto a tuo prò ti 
viene esposto in questo Vade  Mecum.  Ricorda-
ti che sono tutte cose secondo lo spirito di 
Don Bosco, ed atte a renderti degno della tua 
vocazione. 

CAPO VI 

IMPORTANZA DI FAR BENE 
IL NOVIZIATO 

Importanza del noviziato per la congrega-
zione e per l'ascritto. 

Nelle cose di molta importanza sarebbe te-
merità il procedere alla leggera. È per que-
sto che la Chiesa, madre di sapienza e di 
prudenza stabilì che prima di abbracciare 
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lo stato religioso, tanto importante e sublime, 
vi fosse  almeno un anno intiero di noviziato. 
E questo noviziato deve essere fatto  molto se-
riamente e senz'altra occupazione, se non quel-
la di pensare alla vita santa che si avrà da 
condurre in seguito. Nulla giova maggiormen-
te al bene degli eserciti, quanto la buona scel-
ta e la buona istruzione delle nuove reclute; 
e nulla giova maggiormente per l'avvenire 
di un religioso, o di un istituto religioso, quan-
to un buon noviziato. È in esso che si pon-
gono le basi solide e veramente soprannatu-
rali dell'edifizio  della perfezione;  e si sa che i 
religiosi restano ordinariamente per tutta la 
vita quali si ridussero al tempo della loro 
probazione. Questo anno di noviziato fu  sta-
bilito anche per te, ed ora ti trovi appunto 
in tale stadio, in cui hai tutta la comodità 
di riflettere,  di pregare e di consigliarti. Guar-
da pertanto di servirti bene di questo tempo 
e così ti troverai ben tracciata la via per 
tutta la vita. Se non facessi  bene il noviziato, 
vi sarebbe pericolo di far  poi, in fin  dell'an-
no, i santi voti alla leggera, e senza suffi-
ciente preparazione; e poi ti troveresti in con-
tinuo pericolo di trasgredirli. La prima cosa 
adunque di cui ti devi ben persuadere è, che 
l'anno di noviziato è il più importante della 
tua vita. Tutto il progresso del religioso nel 
bene o nel male, dipende, per regola generale, 
dal buono o dal cattivo impiego del tempo 
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del noviziato. E sappi che da esso dipende 
non solo il progresso che farai  in questo pri-
mo anno della vita religiosa, ma anche in 
rutto il corso della vita tua. 

L'esperienza di tutti i religiosi e l'insegna-
mento di tutti i maestri di spirito (insegna-
menti che Don Bosco ci ripetè moltissime 
volte) sono unanimi nel giustificare  la verità 
lei proverbio: «Tale novizio, tale professo». 
Quale sarà la semente che porrai nel novizia-
io, tale ancora sarà la raccolta del restante 
della vita. È nel noviziato che si pianta l'al-
bero, il quale, se è mal piantato, resterà con 
perpetuo vizio. È nel noviziato che si gettano 
!e fondamenta  della casa, che, se sono deboli, 
quanto più alta sarà la fabbrica,  tanto mag-
giore in breve ne sarà la rovina ed il preci-
pizio. Il che vuol dire in conclusione, che se 
1 tempo del noviziato fu  fervoroso,  vi è tutto 
i sperare che il tempo che seguirà la profes-
sione, sarà anche improntato di un vero e co-
llante fervore.  Ma se, per disgrazia, il novi-
ziato passasse nella negligenza e nella tiepi-
dezza, tutta la vita religiosa se ne risentireb-
be. E se mi è permesso di fare  un'osserva-
rionc sul proverbio sopraccennato, essa è que-
sta: che non è raro vedere un novizio fervo-
n o decadere dal primitivo fervore,  mentre 
e rarissimo e quasi inaudito che un novizio 
tiepido si faccia  poi un religioso fervente. 
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Le prime impressioni. 

Le prime impressioni si scolpiscono così 
profondamente  nella mente e nel cuore, che 
non si cancellano generalmente più. Difficil-
mente si perde la prima forma  ricevuta, dice 
San Bonaventura. Se pertanto tu ti adatte-
rai a ben formarti  nell'interno e nell'esterno, 
in questi anni in cui hai da fermarti  nel no-
viziato e nello studentato, che sono gli anni 
della formazione,  conserverai per tutta la vita 
quell'aria di religiosità, quel fondo  di pietà, 
quell'attenzione per la regolarità, quell'im-
pegno per il lavoro, quella dolcezza di carat-
tere, che vi avrai acquistato. Ed anche sup-
posto che ti dimenticassi per un po' di tempo 
dei tuoi doveri, potrai sempre sperare di ri-
trovare il primitivo fervore,  grazie all'impulso 
avuto nella prima educazione. AI contrario 
ti avverrebbe, se fossi  stato negligente nel 
tuo noviziato. Un alberello storto è facile  a 
raddrizzarsi finché  è ancor tenero; ma se lo 
si lascia crescere col suo difetto,  esso lo terrà 
sempre, e si romperà piuttosto che drizzarsi. 
Nel medesimo modo, dalla buona o mala pie-
ga che prenderai, dipende in massima parte 
la direzione del resto di tua vita. 

Ricordati sempre di questo detto di San 
Bonaventura: Chi nel principo della  nuova 
vita che intraprende  disprezza  la disciplina, 
difficilmente  poi a quella  si sottoporrà;  e la 
forma  che prima si riceve, difficilmente  si ab-

— — 

bandonerà.  Don Bosco ripeteva spesso: Non 
sarà certo un buon professo  chi non fu  buon 
ascritto. Sforzati  pertanto a tutto tuo potere, 
fin  dal primo istante della tua entrata in no-
viziato, ad assuefarti  a quelle sante e lode-
voli pratiche, che una buona e forte  istitu-
zione t'impongono, benché queste ti tornas-
sero molto aspre e ripugnanti alla natura. 
Esse ti produrranno un bene, che durerà 
per tutta la tua vita, anzi per tutta l'eternità. 

La parabola della semente. 

È sempre sommamente istruttiva, e qui 
ben appropriata al caso nostro, la parabola 
della semente. Di questa, parte cadde sulla 
pubblica strada e non nacque neppure, ma fu 
portata via dagli uccelli dell'aria; altra cadde 
in terreno pietroso, e appena nacque seccò, 
non avendo potuto metter buone radici; al-
tra cadde tra le spine e crebbe, ma non pro-
dusse frutto,  perchè soffocata  dalle spine stes-
se; altra finalmente  cadde su buon terreno, 
e questa produsse; ma anche di questa, qua-
le produsse il trenta, quale il sessanta, qua-
le il cento per uno. Nel noviziato non si 
fa  che seminare la parola di Dio. Si semina 
certamente un buon grano, cioè gli ammae-
stramenti sono eccellenti; com'è, che qualcuno 
:on ne trae frutto  di sorta, altri pochissimo 
•rutto, e pochi in conclusione si fan  santi? 
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Tutto avviene secondo che si è preparato il 
terreno del proprio cuore; tutto pertanto, nel-
la vita religiosa, dipende dal fare  più o meno 
bene il noviziato, in cui si prepara il cuore 
alle cose perfette.  Nell'anno in cui faceva  il 
noviziato Don Beltrami, che fu  il primo di 
Foglizzo, vi erano ben ottanta altri ascritti 
in quella casa, e tutti udivano le stesse esor-
tazioni ed avevano i medesimi mezzi: com'è 
che egli progredì tanto nelle virtù da farci 
meravigliare, mentre altri si mantennero me-
diocri, ed altri ancora abbandonarono la vo-
cazione? Egli aveva ben preparato il suo 
cuore: la parola del Signore cadde in buon 
terreno. Le medesime cose udivano gli altri, 
le medesime cose odi tu. Prepara bene il tuo 
cuore come egli lo aveva preparato e ti farai 
santo come lui. 

Le piccole osservanze. 
Alcune cose del noviziato sembrano bensì 

un punto impercettibile, di nessuna, o almeno 
di pochissima importanza, ma tu non rite-
nerle cose da poco, poiché anche posto che 
una ad una prese separatamente siano pic-
cole, il loro complesso è d'importanza capi-
tale. Una goccia d'acqua è cosa impercettibile; 
ma l'acqua che ti spegne la sete, l'acqua che ti 
salva dalle immondezze, l'acqua che ti irriga le 
campagne e le rende produttive, è formata 
di molte gocce unite insieme. Così è del com-
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plesso di quanto s'impara nel noviziato: cosa 
per cosa sembra di poca importanza; ma è 
dal noviziato che si ricava il vero spirito sale-
siano; è dal noviziato che partono coloro i 
tpiali possiedono lo spirito della congrega-
zione. Bisogna pertanto che tu abbia amore, 
jrande amore al noviziato: ed a tutte anche 
alle minime sue pratiche. Nessuna particella di 
bene ti sfugga,  ci fa  dire il Signore (Eccli., 
XIV, 14). Temi che se trascuri anche la più 
piccola cosa, Dio ti diminuisca le grazie; e 
to, vittima volontaria della tua debolezza, 
cada di colpa in colpa fino  all'abisso. Invece 
se osservi con gran cura il poco, il Signore 
ti andrà aumentando tutti i giorni le grazie. 
Così progredirai impercettibilmente di virtù 
in virtù, e ti farai  santo. Pertanto entrando 
in noviziato proponiti l'osservanza esatta di 
•ulte le regole anche minime. Non trascurare 
-ulla. Niente è di poco conto, se può dare a 
Dio gusto, e giovarci per la vita eterna. Le 
grandi virtù sono figlie  delle piccole, non vice-
versa. Le piccole cose quotidiane sono la tra-
ma della nostra vita, gli zampilli del suo ru-
scello che scorre. Non abbiamo che rara-
mente grosse monete da offrire  al buon Dio: 
paghiamo con gli spiccioli! Tutto è metterci 
aolto amore in queste piccole osservanze, 
riacchè l'amore tutto impreziosisce. Sant'A-
.rostino dice: « Le piccole cose son certo pic-
cole, ma è grande cosa l'esser fedele  nelle pic-
ele cose». Ricordalo! 
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Le tre virtù dei voti ed i nostri ideali. 

Nel noviziato devi specialmente imparare 
a radicar bene le tre virtù dei santi voti, e 
quei tre grandi ideali che formano  la nostra 
caratteristica, cioè: il cercare sempre la pro-
pria perfezione,  l'acquistare grande zelo della 
salvezza delle anime, ed amare tenerissima-
mente la gioventù, specie quella più povera ed 
abbandonata. È vero che per tutta la vita 
deve durare il lavorìo del nostro perfeziona-
mento; ma è anche al tutto necessario che 
esso incominci nel noviziato. In seguito si 
svilupperà, si estenderà, e si fortificherà;  ma 
riuscirebbe ogni cura inutile se non fosse 
cominciato qui. Riuscirebbero affatto  inutili 
tutte le cure e le fatiche  che l'agricoltore po-
nesse attorno al suo campo, se la semente 
non fosse  buona, o se non si fosse  seminata 
nella stagione propizia, o con le debite avver-
tenze. 

Amor della croce. 

Comprendi bene che la vita religiosa con-
siste nel seguire Gesù, dovunque vada. Devi 
essere pronto a dire: ti seguirò dovunque an-
drai. E non lusingarti: lo sai che il Signore 
montò sino al Calvario, e si lasciò crocifig-
gere! Farsi religioso vuol dire essere crocifissi 
con Gesù; i tre voti sono come i chiodi che 
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• tenevano confitto  in croce. Ti senti? Co-
raggio, Gesù è con te, e ti aiuterà. Rifuggi 
-a tanto? Da' indietro: Gesù è più contento 
ii pochi e generosi, che di molti ma deboli 
iella fede.  Specialmente per l'entrata in reli-
gione devi applicarti il fatto  di Gedeone. 
A v e v a molti soldati, m a timorosi. Per coman-
:o di Dio, Gedeone ordina che i timidi vada-
li- alle case loro: molti se ne vanno. Ma re-
stavano ancora in buon numero. Iddio co-
manda a Gedeone che li sottoponga ancora 
»d una prova; e restano più pochi. Ma fu 

,ri quei pochi che il Signore ottenne la sal-
~-:zza del popolo eletto. Applichiamo la cosa 
i noi: è molto meglio averne pochi e ben 
«ehi, che molti e fiacchi.  Per carità, non sia 
nai da applicarsi a noi il detto di Isaia: Hai 
moltiplicata la nazione ma non la letizia (ls„ 
IL 3). Ripetiamolo: Meglio, molto meglio, po-
mi e santi, che molti e tiepidi. 

jn potrai più fare  poi quello che non fai 
ora. 

Un'ultima riflessione,  che deve eccitarti 
• :ar bene il noviziato, ed è questa: Ciò che 
non si fa  in quest'anno non si fa  più in ap-
presso. Se adesso, con tante conferenze  ed 
mt nazioni, con tanti esempi e tante solleci-
tatimi, fai  poco profitto,  che sarà quando 
adirando nelle varie case avrai meno mezzi, 
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e quando specialmente troverai ostacoli ed 
impedimenti d'ogni sorta e da tutte le parti? 
Ascolta questo come se fosse  direttamente 
Don Bosco che te lo dicesse: Adesso che sei 
nel noviziato, hai molto tempo per applicarti 
al tuo avanzamento spirituale, e molti mezzi 
che possono contribuire ad esso. I superiori 
non pensano ad altro che ad aiutarti, essendo 
questo il loro ufficio  principale. Tu inoltre 
hai avanti agli Occhi gli esempi degli altri 
ascritti, i quali non pensano che a santificarsi 
e l'esempio fa  ordinariamente tanta impres-
sione su di noi, che vivendo continuamente 
con persone tutte dedite alla virtù è difficile, 
per tiepidi che si sia, di non sentirsi eccitati 
ad uscire dalla tiepidezza. Tu inoltre sbaraz-
zato da tutte le cose terrene, non hai occa-
sione alcuna che ti storni dalla virtù, men-
tre ne hai mille che ti portano al bene. Se 
dunque ora, che sei qui per nient'altro che 
per farti  buono e virtuoso, e non hai da oc-
cuparti se non di te e dell'acquisto delle virtù, 
non fai  alcun progresso e non ammassi nes-
sun capitale di virtù per l'avvenire, che sarà 
quando avrai il cuore ripieno di mille cose 
che te lo dividono? Se ora con tante como-
dità, tanta facilità  e tanti soccorsi, tu non 
fai  bene nè i tuoi doveri, nè le pratiche di 
pietà; se non eseguisci con esattezza le cose 
che ti si dicono, che sarà di te quando sarai 
sul lavoro, nelle cariche e nei vari ministeri 
esteriori? 
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Perciò approfitta  di questo tempo prezioso. 

Un noviziato mal fatto  è una grande di-
sgrazia che si ripara difficilmente.  Fa' dun-
que molti sforzi,  occupa veramente bene que-
sto tempo prezioso che il Signore ti dà. Pensa 
che forse  non avrai più tanta comodità di 
lavorare per il tuo progresso spirituale, e fan-
ne tesoro per tutta la vita. Non perdere nem-
meno un giorno, nemmeno un'ora. Qui spe-
cialmente è il caso di dire: Ogni momento di 
tempo è un tesoro. Ascoltami, e riuscirai un 
buon salesiano, ed il Signore ti sceglierà a 
salvare molte anime. Animati continuamente 
col detto di San Bernardo: Ad  quid  oenisti? 
A che fare  sei venuto qui? Sei venuto per fa-
re la tua volontà? No: sei venuto per godere? 
No. Sei venuto per salvarti più facilmente  e 
più sicuramente l'anima, in uno stato in cai 
tutto parla di Dio, dove tutto conduce a Dio, 
dove tutto si fa  nel nome di Dio. Sei venuto 
per farti  religioso, cioè per vivere con maggior 
perfezione,  e legarti a Dio con legame eter-
no: sei venuto per far  penitenza dei tuoi pec-
cati, per farti  santo e per servire d'istrumen-
to alla gloria ed alla misericordia di Dio. Chi 
sa che il Signore non si voglia servire di te 
per salvare molte anime, con l'insegnamento 
religioso ai giovanetti di ogni età e condizio-
ne, o con scuole diurne o serali, negli Oratori 
festivi;  o salvare molte anime con la direzio-
ne e con la predicazione, o con la stampa, 
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oppure nelle missioni!? Chi sa che Dio non 
voglia essere grandemente glorificato  da te 
con la vita nascosta nella preghiera e nei pa-
timenti, come richiese da Don Beltrami: o in 
un ospedale od in un lazzaretto, come richie-
se da Don Unia! Ma tu ad ogni modo cerca 
di corrispondere. Oh! non rimpiangere i sa-
crifici  che hai fatto  per stringerti più forte-
mente al Signore! Per quanto doloroso sia il 
loro ricordo, offriti  pronto al Signore di rin-
novarli ancora, ed, occorrendo, farne  altri 
ancor più grandi, pur di poter perseverare 
nella vita intrapresa, e corrispondere alla chia-
mata del Signore. 

Salva l'anima tua. 

Per animarti a fare  tutte le opere tue con 
questo ardore, con questo buono spirito, con 
questa costanza sopra indicata, scolpisciti pro-
fondamente  nell'anima e custodisci con ogni 
diligenza nel tuo cuore, quel grande ammae-
stramento del Divin Redentore: che una cosa 
sola al mondo è necessaria: salvarsi l'anima (1). 
E quell'altro: Che giova all'uomo di guadagna-
re tutto il mondo, se poi perde l'anima? (2). 
Nel tuo noviziato si tratta per te dell'uno ne-

(1) «Porro unum est necessarium • (LUCA, X, 42). 
(2) « Quid prodest homini, si mundum universum 

lucretur, animae vero suae detrimentum patiatur? » 
(MATTEO, X V I , 2 6 ) . 

I 
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• ossario, della tua eterna salute. Non vi è af-
'are più importante nè più urgente di questo; 
tutto il resto è vanità, persuaditene bene, nien-
l'altro che vanità. Il pensare ad altro senza 
pensare a questo, è davvero tutta fatica  but-
tata al vento; poiché: passa la scena di  questo 
mondo  e tutta  la sua gloria  è come fior  di  erba: 
l erba si secca e il fiore  ne cade  (1  Pietr.,  1, 
25). Se questa verità ti sarà sempre avanti 
agli occhi, facilmente  sosterrai le molestie 
che porta seco la vita religiosa, niun sacrifi-
cio ti sembrerà troppo penoso, niuna vitto-
ria riportata su te stesso ti parrà di troppo 
caro prezzo, e persevererai nella vocazione 
ed avrai la Dita eterna. 

CAPO VII 

LE PRIME CURE ESTERIORI 
DEGLI ASCRITTI 

Necessità dell'ordine esteriore. 

Tutto è ordine mirabile nelle opere del 
reatore, guai se quest'ordine prestabilito 
tssasse per un solo istante! Tutto sarebbe 
aos e confusione.  Il medesimo ordine presta-
ilito deve essere l'ideale di una casa religiosa, 
specie delle case di noviziato e di studentato. 

4 
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Guai se si turba anche per poco quest'ordine! 
tutto sarebbe sconquasso e confusione,  e non 
si avrebbe più la vera vita religiosa. Tu per-
tanto, che sei venuto al noviziato per ordi-
nare la tua vita in modo da piacere comple-
tamente al Signore, bisogna che attenda ad 
ordinare bene il tuo esteriore, e che abbracci 
con tutto il tuo cuore la disciplina della casa. 
È con quest'ordine esteriore, che i giovani 
incominciano ad assuefarsi  alla legge razio-
nale del dovere; ed è con la ben regolata di-
sciplina, che si rende proficuo  l'insegnamento 
onde possa servire ai bisogni reali della vita. 
Poiché l'ordine esteriore serve a rimuovere 
tutto ciò che potesse far  ostacolo alla tua con-
veniente educazione nello stato religioso. Cer-
ca pertanto con ogni sforzo  e con amore di 
praticare gli ammaestramenti che qui si 
espongono. 

Spogliati di tutto. 

Entrando nel noviziato consegna subito al 
superiore danari, oggetti preziosi, francobolli, 
timbri, ed ogni cosa che tenessi di superfluo. 
Specialmente poi, se prima fossi  vissuto un 
po' mondanamente, ed avessi ancora sigari, ta-
bacco, liquori, essenze odorose, o cose simili, 
liberatene subito. Sii pure esatto nel non te-
nere con te alcun denaro, neppure un cente-
simo. E questa consegna falla  con lealtà e 
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sincerità. Non occultare neppure uno spillo, 
affinchè  meglio possa incominciare il tuo an-
no di noviziato, mortificando  fin  da principio 
quell'attacco naturale alle cose terrene, che ti 
avvelenerebbe tutta l'annata, e t'impedirebbe 
il progresso nelle virtù. Chi avesse avuto, pri-
ma di entrare in noviziato, abitudini d'an-
nusar tabacco, di fumare,  di bere liquori e 
simili, procuri di sradicarle subito fin  dal pri-
mo giorno. Quelli venuti da famiglie  signorili 
o delicate, accostumate a far  uso di pomate, 
cosmetici, acque odorose, saponi profumati, 
lascino subito queste delicatezze e leziosaggini, 
e cerchino d'accomodarsi in guisa al vivere 
comune ed alla domestica disciplina, che in 
nulla uno resti differente  dagli altri. Non voler 
ammettere particolarità alcuna, benché dai su-
periori ti sia spontaneamente profferta.  Anzi 
con sommo gusto procura di adattarti subito 
a tutti gli esercizi domestici, per vili e bassi 
che siano, come se fossi  sempre stato abitua-
to a servire; e bada a non lasciarti servire da 
chicchessia. San Luigi arrivato al noviziato, 
vedendo che gli altri novizi non usavano vesti 
di panno come quella che gli aveva preparata 
la madre, pregò con molta istanza il supe-
riore perchè gli facesse  dare berretta e veste 
cimile alle ordinarie dei novizi. Nè contento 
di questo, avendo il libro di divozione con 
carte e copertina dorate, ottenne di cambiarlo 
con un altro usato, degli ordinari di casa. 
Parimenti poco a poco si privò e si spogliò 
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di quanto aveva portato con se, non volendo 
ritenere alcuna cosa che gli puzzasse di mon-
do. Oh ! vedi d imitare San Luigi almeno ir. 
queste cose! Darai subito una nota dei libri 
che hai al superiore, e gli consegnerai tutti 
quelli giudicati inutili, o superflui,  od inop-
portuni. E tieni bene a inente, che non è per-
messo fare  o ricevere doni, o dispensare 
cosa alcuna che sia in casa, senza che il su-
periore abbia dato il suo consenso. Nè basta 
che ti spogli di quanto hai con te: conviene 
che pensi se a casa tua, o presso altri hai 
qualche cosa che possa recarti sollecitudine, 
disturbo, o nuocerti comecchessia. In questo 
caso, prima, prostato avanti al Signore, cerca 
di distaccare il cuore da quelli; e poi. inte-
soti bene col maestro sul modo pratico, cerca 
di liberarti da ogni cura e responsabilità. Ti 
dico però di rimetterti al maestro ed al diret-
tore qualora, in vista della tua sanità, del tuo 
carattere, o di altre circostanze, si credessero 
opportune delle eccezioni. 

Relazioni esterne. 

Per quanto è possibile, nessun ascritto deve 
parlare con chicchessia estraneo al noviziato, 
nè permettere che altri parli con lui, se non 
presente qualche superiore, o con sua espres-
sa licenza. Se pertanto ti venisse occasione 
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di parlare con estranei, procuratene prima il 
permesso. E se accadesse la cosa senza averne 
avuto il tempo, non dire che il puro neces-
sario per non mostrarti incivile; poi recati su-
bito dal maestro a dar ragione del tuo opera-
to, e dire su che cosa ti sei trattenuto con lui. 
Impara fin  dai primi mesi a dominare la tua 
lingua; e spesso ricorda il detto dell'apo-
stolo San Giacomo: Colui che non pecca colla 
lingua è un uomo perfetto.  Farai perciò bene 
a prendere come orazione giaculatoria, e ri-
petere di tanto in tanto quel detto del salmo: 
« Poni, o Signore, una guardia alla mia boc-
ca, ed un uscio alle mie labbra, che intiera-
mente le chiuda, affinchè  la mia bocca non 
abbia a lasciarsi scappare mai parola di ma-
lizia » (1). Nell'anno di prova non è vietato di 
scrivere lettere; ma non far  questo con fre-
quenza e senza una vera convenienza. Nè 
mai spedisci o ricevi lettere senza che siano 
passate per le mani dei superiori; nè leggile, 
comunque ti siano pervenute, senza che le 
abbia prima vedute il maestro. Avverti di non 
parlare o scrivere di cose riguardanti esclu-
sivamente le pratiche del noviziato e della 
congregazione; e fintanto  che si è nel novi-
ziato, nessuno dica di essere salesiano, o si 
sottoscriva come tale. 

(1) « Pone, Domine, custodiam ori meo. et ostium 
circumstantiae labiis meis. Non deciines cor meum 
in verba malitiae • (Salmi,  CXL, 3-4). 
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Le pratiche di pietà. 

Le orazioni in comune dille veramente be-
ne, e adagio, con pronuncia chiara, divota e 
distinta. Impegnati affinchè  il canto riesca 
grave, le cerimonie dignitose, il portamento 
modesto. Non alzar perciò troppo la voce nè 
nelle preghiere, nè nel canto, e neppur ta-
cere, nè articolar solo a mezza bocca quan-
do gli altri pregano o cantano. Guarda di sa-
pere bene le cerimonie, e non farle  sbadata-
mente o con mala grazia. Vigila perchè in 
chiesa, o nelle conferenze,  non abbia ad in-
coglierti di dormire. 

L'ubbidienza. 

L'ubbidienza tua sia così esatta, che il pri-
mo tocco di campana sia unito col movimen-
to per eseguire l'ordine che essa impone. Fin 
dal momento della levata, fatto  il segno di 
croce e dette le giaculatorie d'uso, offri  su-
bito le azioni della giornata al Signore, e pro-
poni di voler passare tutta la giornata in 
unione con Dio, di mantenere in tutte le 
azioni una perfetta  modestia, e di fare  in 
tutto l'ubbidienza. Proponi pure di non vo-
ler dare il minimo mal esempio con qualche 
negligenza nei tuoi doveri, o con dire paro-
la fuori  posto, o con arrivar tardi a qualche 
azione comune, perchè ogni ritardo produce 
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sempre qualche disordine. Indossando la ve-
ste, baciala, come soleano fare  San Giovan-
ni Berchmans e il nostro Don Beltrami, e 
ripeti la formula  della vestizione: Indue  me 
Domine novum hominem..., pensando che la 
veste deve essere la salvaguardia contro le 
tentazioni e le insidie dello spirito mondano. 
I coadiutori s'abituino, a baciare col medesi-
mo fine  la medaglia dell'ascrizione. Nel tem-
po del noviziato tutti, anche i coadiutori, im-
parino oltre le preghiere ordinarie, l'Angelus 
Domini e il De profundis,  e le altre preghiere 
che si sogliono dire in lingua latina. Impa-
rino anche i misteri del rosario, che devono 
saper guidare; come pure sappiano tutti ser-
vire la santa messa. Ogni volta che avessi a 
mancare a qualche esercizio di pietà, o arri-
vassi in ritardo, o dovessi partirtene prima 
della fine,  chiedine scusa e permesso al supe-
riore. Da' importanza alle varie letture ed 
impara a legger bene, con voce chiara e spic-
cata, con senso, con cadenze regolari. 

Pulizia ed ordine. 

Cura anche la pulizia, poiché anche que-
sto contribuisce all'ordine. Il tuo letto sia 
-empre ben assestato, non abbia ingombri 
sotto che impediscano la pulizia; anche i tuoi 
libri siano in ordine, le pagine pulite, nè get-
:ar mai nulla sotto i banchi. Non imbrattarti 



— — 

le dita d'inchiostro, non asciugarti la penna 
alle vesti, non imbrattare o alterare comec-
chessia le pareti o le carte o i quadri che vi 
fossero  appesi. Non sputare sul pavimento 
degli studi, delle scuole, e tanto meno su 
quello della chiesa. Non portare mai veste 
stracciata, o sdruscita nei gomiti; ma dàlia 
a rammendare subito, quando comincia ad 
averne bisogno, e così durerà di più. Altret-
tanto è da dirsi delle scarpe, le quali anche 
devi tener pubte e mai slacciate. Tieni poi la 
berretta ben messa in capo, e non per traver-
so, o troppo indietro. Anche maggior cura è 
da usare per il cappello quando esci, e non 
mettere mai la mantellina a tracolla. Mantie-
ni sempre bene le file,  e non precipitare o 
correre per le vie della città. Saluta sempre 
riverentemente i superiori, e sta' a capo sco-
perto parlando con loro, finché  essi t'impon-
gono di coprirti. Tratta i compagni con dol-
cezza e bei modi, badando che non abbia mai 
a mancare di carità con loro. 

Il portamento esterno. 

Fa' attenzione a camminare in punta di 
piedi, ed a non far  rumore quando entri in 
chiesa, in scuola, in studio, quando gli altri 
sono già entrati. Il medesimo farai  passando 
per i corridoi, quando altri studia o prega 
nelle camere attigue: specie poi alla sera do-
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po le orazioni, e al mattino prima della leva-
la. Non sbattere mai usci e finestre.  Il tuo 
camminare sia generalmente grave senza af-
fettazione;  non passeggiar mai dando brac-
cetto o dando mano ai compagni. Non tener 
mai le mani in saccoccia. Il tuo portamento 
generale poi sia dignitoso e modesto: ornai è 
tempo di lasciare quelle bambolaggini, che 
alle volte non disdicono nelle famiglie,  e nei 
collegi; ma che non stanno più bene in un 
giovane serio, quale dev'essere un novizio. 
Xei tuoi giochi espanditi pure gaiamente, ma 
non far  mai sguaiatezze, non correre nel fan-
go, non dir mai parola risentita; nè mai con-
testare con animo alterato. Non cercar l'u-
scita di casa, se non nel passeggio comune, ed 
evita di passare per la città. Se si fanno  le 
squadre, sta' volentieri con quella che ti è 
assegnata... 

In refettorio. 

Nella refezione  del corpo osserva tempe-
ranza, modestia e decenza. Metti in pratica le 
regole del galateo: per quanto puoi, non la-
sciare in tavola pezzi di pane o briciole. Pro-
cura di stare attento alla lettura, di non far 
rumore, specie in principio, perchè essa pos-
sa sentirsi da tutti. Non dire allora neppure 
-ina parola. Anche dopo, quando è permesso 

parlare, fàllo  moderatamente. Parla solo 
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coi vicini e senza gridare od alzar la voce. 
Guardati pure dall'uscire in atti smodati di 
ilarità o di disapprovazione, ed anche dal co-
reggere il lettore. Ove poi fossi  corretto tu 
stesso, non alterarti, ma tranquillo ripeti se-
condo la correzione. A questo proposito ricor-
da l'esempio dell'angelico San Tommaso d'Ac-
quino, che, corretto dal superiore per svista, 
si arrese a pronunciare dècere  invece di de-
cere come già egli aveva enunciato. A chi poi 
gliene faceva  quasi confidente  rimostranza, 
dava quella sapiente risposta: «Poco monta 
pronunciare breve o lunga una parola; in-
vece assai importa praticare l'ubbidienza e 
l'umiltà. Meglio violare le regole dei gram-
matici, che quelle della perfezione  religiosa ». 

Buona educazione. 

Considerando che San Francesco di Sales, 
nostro titolare, e Don Bosco, nostro Padre e 
Fondatore, furono  modelli di educazione e di 
garbatezza, e che a suo tempo dovrai trattare 
con persone d'ogni condizione, poni gran cu-
ra, nell'anno di prova, d'imparare anche le 
regole di buona creanza, e fàtti  un dovere di 
metterle in pratica esattamente. Ricorda pure 
quello che con una delle sue felici  espressio-
ni diceva il medesimo nostro San Francesco 
di Sales : « La civiltà è la siepe della carità ». 
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CAPO VIII 

ALTRE CURE ESTERIORI 
CHE DEVONO AVERE GLI ASCRITTI 

Ben comportarsi. 

Per la buona formazione  degli ascritti, non 
bastano le norme generali fin  qui date. Con-
viene esporre ancora il modo pratico di com-
portarsi in alcune azioni, che occorrono nella 
giornata e lungo l'anno. È questa precisione 
anche nelle piccole cose, che rende poi il gio-
\ ane ben formato,  e pronto al bene per tut-
ta la vita. Per questo credo conveniente indi-
car qui il modo pratico di comportarsi in 
chiesa ed in alcune pubbliche funzioni,  spe-
cie nelle processioni e sepolture, e in alcune 
circostanze, che occorrono nella giornata, affin-
chè non ci si trovi poi impacciati. Si ritenga 
^nche profondamente,  che, sebbene l'ordine 
: sterno non sia lo scopo vero ed ultimi che si 
vuole ottenere, esso tuttavia giova sempre 
joltissimo, non solo al buon esempio che il 
religioso è obbligato a dare agli altri e che 
: religiosi devono darsi vicendevolmente; ma 
inche a ben comporre e regolare l'interno. 
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In chiesa. 

Avvèzzati a comportarti in chiesa con gran 
rispetto e con una santa riverenza. Iddio or-
dinò agli Israeliti di essere ben compresi da 
timore e tremore, quando entravano nel suo 
santuario. Quanto più vuole egli che si ab-
bia di venerazione per le chiese, di cui il 
santuario israelitico non era che l'ombra e 
la figura!  Invero è nelle nostre chiese, che la 
maestà di Dio risiede in un modo tutto spe-
ciale. In esse specialmente egli ascolta le pre-
ghiere che gli indirizziamo e spande le sue 
benedizioni con maggior abbondanza. Là Ge-
sù benedetto è presente così realmente come 
in cielo, circondato dagli angeli, sempre pron-
to a ricevere i nostri omaggi, ed a colmarci 
dei suoi favori.  E per questo che i santi, e 
tra gli altri il nostro carissimo Don Beltra-
mi, provavano tutta la loro consolazione a 
passare lunghe ore del giorno e della notte 
in chiesa, per pregarvi, ed offerire  se stessi a 
Dio. Ed è questo medesimo rispetto e vene-
razione che li faceva  stare in chiesa sempre 
in contegno divotissimo, ginocchioni e molte 
volte prostesi a terra, in segno di più pro-
fonda  adorazione. Sull'esempio di questi gran-
di modelli, gli ascritti  devono fare  loro delizia 
del santuario, trattenervisi con altrettanto 
rispetto, quanto se fossero  in cielo. Devono 
stare in esso raccolti e non proferire  parola 
profana,  nè occupare il proprio spirito di 
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nessun pensiero terreno. Si ricordino dell'e-
sclamazione che Giacobbe proferì  quando si 
svegliò, dopo aver veduto in misterioso sogno 
una scala che andava dalla terra al cielo, con 
angeli che incessantemente discendevano e 
montavano. Colpito da timore, a cagione del-
ia presenza di Dio, esclamò tutto tremante: 

Oh com'è terribile questo luogo! Qui è la 
casa di Dio, e la porta del cielo ». (1) Invero 
la chiesa è veramente la casa di Dio, di do-
ve gli angeli ascendono continuamente al cie-
lo per recarvi le nostre preghiere; e nella 
quale essi discendono per apportarci le bene-
dizioni celesti. Conviene anche penetrare nei 
sentimenti di Davide quando esclamava: Io 
entrerò, Signore, nella vostra casa, io vi ado-
rerò nel vostro santo tempio, con l'animo pie-
no del vostro timore (2). Ed ancora: «Alla 
presenza degli angeli io canterò salmi a vo-
-tra gloria; io vi adorerò nel vostro santo 
tempio, e benedirò il vostro nome» (3). Riem-
pito pertanto di questi sentimenti di rispetto 
e di santo timore, procura di entrare in chie-
-a con grande raccoglimento e spirito di ado-
razione, con gli occhi bassi, mani giunte, e 

(1) « Quam tcrribilis est loeus iste! Non est hic 
ìliud nisi domila Dei et porta caeli » (Gen., XXVIII , 17). 

(2) « Introito in domimi tuam; adorabo ad tem-
;:um sanetmn tuum, in timore tuo» (Salmi,  V, 8). 

(3) « In cospeotu Angelorum psallam tibi: adorabo 
id templum sanctum tuum, et confitebor  nomini tuo » 
'Salmi,  CXXXVII, 2). 



— 84 — 

gravità. Prendi sempre divotamente l'acqua 
benedetta; e quando si entra in fila,  porgila 
al compagno che entrasse teco; fa'  anche 
sempre la genuflessione  posatamente col com-
pagno, due a due. Arrivato e ben composto 
al tuo luogo, dirai qualche preghiera, finché 
comincino le orazioni comuni, o le funzioni 
ecclesiastiche. Bada di non dare alcun segno 
di noia o di rincrescimento, qualora non si 
cominciasse subito. Sarebbe cosa indegna del 
luogo santo l'entrarvi come uno stordito, con 
precipitazione, la testa levata, gli occhi sviati, 
le braccia penzoloni, senza dare o ricevere 
l'acqua benedetta, secondo che entrando od 
uscendo sei dalla parte dell'acquasantino o 
dall'altra, e senza aspettare il compagno e 
fare  la genuflessione  insieme. Questi modi 
indivoti dan cattivo esempio, e fan  capire che 
non si pensa a Dio, e non si è compresi della 
santità del luogo in cui uno si trova. Per abi-
tuarti a star veramente bene, e con raccogli-
mento in chiesa, sia per quanto riguarda l'e-
steriore, sia riguardo all'interiore, giova pen-
sare soventi volte che in chiesa si è circondati 
dai santi angeli presenti nei nostri templi. 
Conviene specialmente penetrarsi della pre-
senza reale di Gesù Cristo, richiamandosi al-
la memoria, ch'egli è il giudice dei vivi e 
dei morti, che egli ricompenserà col centuplo 
le preghiere rispettose e ferventi,  mentre pu-
nirà severamente le negligenze, alle quali uno 
si fosse  lasciato andare nel suo santuario, 
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come castigò e cacciò a staffilate  i profana-
tori del tempio di Gerusalemme, che della 
casa del Signore non facevano  casa d'orazione.. 

In processione. 

In quasi tutte le città o paesi, dove vi è 
casa di noviziato o studentato, si ha da par-
tecipare a qualche processione in pubblico, 
ed a qualcuna nell'interno della casa. Può 

.anche occorrere di aver a partecipare a qual-
che sepoltura. Sono queste azioni importanti, 
che occorre siano ben previste e ordinate. 
Attendendo in chiesa che venga il proprio 
turno di uscire, procura di tenere un conte-
gno al tutto rispettoso e divoto, e per nulla 
divagato. Conviene pensare attualmente a 
Gesù benedetto, alla Beata Vergine, od al 
santo in onore del quale si fa  la processione. 
Non svagarti ad osservare chi passa, nè a 
orridere o a dir paroline vicendevoli: que-

sto sarebbe davvero biasimevole. Sta' inginoc-
chiato finché  non sia il tuo turno di uscire, 
e intanto prega. Che se si dovesse attendere 
molto, si potrebbe stare in piedi od anche 
seduti (secondo il cenno che farà  l'assistente), 
ma continuando a pregare od a leggere qual-
che buon libro, di cui bisogna sempre essere 
muniti. Bisogna assistere alle processioni con 
spirito interiore di compunzione e di umiltà, 
per piegare la giustizia di Dio, placare la sua 



ira, attirare su di noi le sue misericordie. Bi-
sogna anche assistervi con grande raccogli-
mento esteriore, camminare con passo grave, 
ritti di corpo, cantare con voce accordata con 
gli altri. Tieni gli occhi bassi, in modo di non 
vedere che a pochi passi avanti a te, senza 
guardare di qua e di là, e per quanto si può 
non attendere nè a quadri, nè ad addobbi, 
riè a decorazioni che vi fossero  o in chiesa o 
lungo le vie, nè alle persone che sono alle 
finestre,  nè a chi passa; ma alla santità del-
l'azione che si compie. Questa modestia e 
raccoglimento è dovuta a Dio, a te stesso, 
alla congregazione a cui appartieni, ed al 
prossimo. A Dio, perchè queste processioni 
essendo preghiere pubbliche, conviene com-
parirvi con rispetto per una Divina Maestà. 
Quando poi si porta in trionfo  Gesù nel San-
tissimo Sacramento, si dovrebbe stare come 
i serafini  che in cielo circondano il trono di 
sua Divina Maestà. Si deve pure essere mo-
destamente raccolti per prudenza, cioè per 
non esporre se stesso a qualche tentazione. 
Poiché se uno lascia andare liberamente gli 
sguardi da una parte e dall'altra, vi è a te-
mere, che, tra tante cose differenti,  o tra una 
gran folla  che assiste, non si trovi qualche og-
getto capace a produrre nocive impressio-
ni nel tuo spirito e nella tua immagina-
zione. Lo stato religioso, che è uno stato di 
rinnegamenti e di mortificazione,  richiede pu-
re che noi pratichiamo queste virtù in pub-

blico, seguendo questo sacro corteggio. Poi-
ché saper contenere i propri sguardi, e tenerli 
bassi per privarli della soddisfazione  che po-
trebbero avere col riguardare oggetti grade-
voli, è una mortificazione  difficile,  meritoria, 
salutare; e l'occasione allora si rinnova ad 
ogni passo, e riesce di buon nome a tutta la 
congregazione quando i soci sanno compor-
tarsi così mortificatamente.  Finalmente il 
prossimo aspetta da noi questo comporta-
mento. I secolari, quei medesimi che sono i 
più dissipati, non possono capire, nè scusare 
che i religiosi manchino di raccoglimento. Essi 
ne restano talmente scandalizzati, che van 
notandolo tra loro a voce alta durante la pro-
cessione medesima; ed al contrario restano 
edifìcatissimi  vedendo passare le comunità che 
lo praticano. Ed avvenne il caso che qual-
cuno ne fu  così tocco, da essere indotto a con-
vertirsi, a disprezzare le false  massime del 
mondo, ed anche ad abbandonarle affatto  per 
entrare in religione. È con questo mezzo che 
un religioso fervente  diviene, secondo l'espres-
sione di San Paolo, il buon odore di Gesù 
Cristo e l'edificazione  del suo prossimo; men-
tre invece un religioso dissipato e immodesto 
si rende facilmente  soggetto di scandalo. Per 
riuscire a mantenere un contegno così rac-
colto, lontano tuttavia da affettazioni,  durante 
tutto il tempo della processione, conviene, 
oltre il cantare divotamente quando ne è il 
tempo, l'occuparsi interiormente di qualche 
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buon pensièro, come delia presenza di Dio che 
ci penetri intimamente, o di qualcuno dei no-
vissimi, e del soggetto della meditazione fatta 
al mattino. Giova specialmente il mettersi a 
recitare il santo rosario, meditandone paca-
tamente ogni mistero, e recitando i Pater  e 
le Ave Maria  adagio e posatamente; così si 
può aver donde star raccolto e riflessivo  per 
lungo tempo; ed anche fino  al fine  della pro-
cessione. Queste precauzioni sono importanti, 
e la loro esecuzione produrrà gran effetto  alle 
anime nostre ed altrui. Questo raccoglimento 
non impedirà di star attenti a non cammi-
nare nè troppo in fretta  nè troppo adagio, 
in modo da non addossarsi a quel che pre-
cede o da lasciar intervallo tra gli uni e gli 
altri. È da stare attenti che tra ciascun reli-
gioso vi sia la distanza di un buon passo. Il 
che li impedirà dal dire anche qualche parola 
sola, o far  sorrisi quando qualche cosa di cu-
rioso avvenisse. 

Nelle passeggiate. 

Nè solo è da comportarsi con gravità e 
compostezza trattandosi di funzioni  sacre: 
f.iiclie  nelle cose profane  è da aver riguardo, 
poiché anche in queste si può riuscire di buon 
esempio o di scandalo. 

Quando si esce per la passeggiata, finché 
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si è nell'abitato, o vicino all'abitato, si cam-
mini sempre in fila  e parlando sottovoce. 
Quando si è all'aperta campagna si può pro-
cedere un po' più liberamente: ma bada sem-
pre di non parlare troppo forte,  di non an-
dar mai per traverso nei campi seminati, o 
passare sull'erba dei prati. È questa un'av-
vertenza grave, poiché può implicare il dan-
no dei terzi, ed anche fare  avere gravi dispia-
ceri ai superiori. La passeggiata non deve 
essere una corsa; e la circostanza che si dà 
di sollevarsi nel fisico,  non deve riuscire a 
stancare invece di più. Quelli che hanno 
molta forza  muscolare devono, per ragion di 
carità verso gli altri, adattarsi alla delicatezza 
t debolezza altrui. Sotto l'aspetto di passeg-
giata non è permesso di fare  alcuna visita, 
nè entrare in alcuna casa, senza permesso 
speciale. Neppure è permesso mai separarsi, 
andando alcuni da una parte, altri da un'al-
tra; nè restar a casa mentre gli altri escono. 
Sappi santificare  le passeggiate più lunghe, 
pregando un poco in mezzo ad esse. Se, per 
esempio, dopo mezz'oretta di camminata, o 
da solo o con qualche compagno ti mettessi 
a recitare la terza parte del santo rosario, 
questo non farebbe  male a nessuno, e tu dopo 
avresti ancora il tempo di trattenerti in alle-
are conversazioni. Anche in questa cosa, di 
santificare  il passeggio colla preghiera, biso-
gna che formi  proponimento per il resto della 
ma vita. Un cuore che ama molto il Signore, 
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non può stare gran tempo senza rivolgersi a 
lui. 

Essendo ospite in case salesiane. 

Quando per ragione di salute o di vacanza, 
si fosse  mandati in qualche altra casa, spe-
cialmente se quivi vi fosse  un santuario, con-
verrà riguardare quest'andata come un pelle-
grinaggio, per domandare a Dio. per l'inter-
cessione di Maria SS. o del Santo Protettore 
del luogo verso cui uno si indirizza, di poter 
santificare  la ricreazione che si va a prendere. 
Bisogna perciò mantenere bensì l'allegria, ma 
santamente e non dimenticarsi lungo il viaggio 
di dire giaculatorie, innalzando il pensiero al 
Signore, e recitare privatamente o a piccoli 
crocchi il santo rosario. Arrivati alla casa de-
stinata conviene, potendo, sempre per prima 
cosa, riverire il superiore della medesima, e 
poi recarsi in chiesa a far  visita al SS. Sacra-
mento ed a Maria SS. per ringraziarli d'aver-
vi liberati da ogni disgrazia, e per domandare 
la grazia di ben profittare  del tempo che si 
avrà da passare in detto luogo di spasso. Non 
resta permesso uscire dalla casa senza licen-
za. Per quanto è possibile conviene essere sem-
pre tutti insieme, e non mai molto sbandati. 
Non si può star in casa a leggere o studiare 
in tempo di ricreazione, senza espressa licen-
za: e se qualcuno lo facesse  agirebbe contro 
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l'intenzione dei superiori. Poiché queste va-
canze di corpo e di spirito, che si prendono 
lasciando gli esercizi ordinari, sono precisa-
mente destinate a renderci più abili agli stu-
di ed al servizio del Signore; è perciò sua 
volontà clic se ne approfitti  con semplicità 
e riconoscenza. Si abbia cura alla sera dopo 
cena, di non fermarsi  all'umidità dove ce n'ò. 
Nei tempi di silenzio esso si farà  rigoroso co-
me quando si e nelle proprie case; e si farà 
tanto più fedelmente  quanto più fu  permes-
so d'indulgenza di parlare lungo la giornata. 
Deve servire di grande consolazione, iungo 
le vacanze, dacché si ha tempo libero di an-
dare di tanto in tanto a passare qualche mi-
nuto in cappella per visitare Nostro Signore 
Gesù Cristo e la Beata Vergine, e mettersi 
-otto la loro protezione. Non si tocchi mai 
frutta  in giardino, benché ve ne fosse  di quel-
la caduta dall'albero. E ciò tanto meno quan-
do si andasse iu giardini di altre case, o di 
proprietari. Neppure si tocchi qualora se ne 
trovasse per terra nei luoghi pubblici per cui 
-i passa. Solo é permesso, dandosene propizia 
occasione, servirsi di alcune more quando 
fossero  in siepi pubbliche, e senza il pericolo 
li sdruscire gli abiti; o raccogliere funghi 
qualora si andasse per i boschi. Sappi, pri-
lla di partire, ringraziare cogli altri il supe-
riore della casa che ti ospitò; e mai partire 
senza ringraziare sentitamente Iddio per 
iverti dato vacanze tali, forse  più gaie e più 



— 92 — 

comode che non abbiano per lo più gli stessi 
ricchi del mondo. Domanda perdono dei falli 
commessi durante la tua lontananza dal no-
viziato o dallo studentato; e sollecita la gra-
zia di poter spendere per lui solo le forze  ac-
quistate nelle vacanze. Arrivato poi al tuo 
nido rendi al più presto conto del tuo dipor-
tamento nel tempo delle vacanze al tuo mae-
stro, e procura di rifarti  dal fervore  svanito. 

In casa dei parenti. 

Non si permette mai ai novizi di far  visite 
ai parenti, fuori  del caso d'infermità  mortale 
del padre o della madre. Ma qualche volta 
può venire la necessità di permetterne agli 
studenti. Venendo questo caso procurino essi 
di precisare prima col maestro o col diret-
tore il giorno del ritorno. Ed a casa non si 
divaghino girando di qua o di là: ma, fatta 
subito la prima doverosa visita al parroco, 
si restringano a visitar solo i parenti più pros-
simi, e, se vi fosse,  qualche famiglia  gran-
demente benefattrice  dell'istituto. Devi spe-
cialmente evitare, e ciò anche per qualunque 
altra circostanza della vita, di andare a tro-
vare persone giovani, sebbene divote, tanto 
meno poi quando si sapesse che non vi sono 
in casa i loro genitori. Quando vera neces-
sità obbligasse a qualcuna di queste visite, 
si procuri di avere per compagno un religioso 

— — 

posato, virtuoso e d'età; assolutamente da esso 
non si separi, neppure per un istante; e si 
sia d'accordo con quello di fare  al più presto 
possibile. Andato un religioso al paese nativo, 
o al paese di qualcuno dei suoi parenti, vien 
subito giudicato dagli estranei secondo le vi-
site che fa.  Se è frequente  alla chiesa ed al 
parroco e del resto ritiratissimo, allora per 
lo più la sua permanenza in paese arreca 
ammirazione, e perciò non dà scandalo. Quan-
do invece per ogni piccola circostanza si vede 
girare per il paese, si tiene subito per un 
religioso dissipato, tutto esteriore, che ama 
poco il suo stato; e darà, con più o meno ra-
gione, un certo pretesto che si mormori sul 
-uo conto e sullo stato religioso. 

Ricevendo visite. 

Quando venissero i parenti a trovarti al 
noviziato, tu non ti presenterai loro senza 
previo permesso del maestro. Bisogna che ti 
mostri grazioso con essi; ma non invitarli a 
prolungare la visita, o a venir di nuovo altre 
volte. Bisogna che stia con loro in parlatorio, 
e che non ti prenda da te la libertà di con-
durli per la casa e per il giardino: puoi tut-
tavia, occorrendo, averne facilmente  il per-
messo, ed allora ti regolerai secondo il per-
messo avuto. Se le persone con cui 'ino si tro-
va prendono piacere a parlar di Dio, della 
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religione, della vita dei santi, od altri soggetti 
edificanti,  te ne approfitterai  per far  cadere 
su questi la tua conversazione. Quando si 
ama Dio, e si è penetrati di cose sante, è 
gradevole potersi intrattenere lungo tempo 
su questi soggetti, e se ne parla con piacere, 
poiché la bocca parla dall'abbondanza del 
cuore. Ma se si ha da trattare con persone 
mondane, che non hanno troppe attrattive 
per la divozione, si è certi di stancarli par-
lando continuamente di cose di pietà. Val me-
glio contentarsi di fare  scorrere nel corso 
della conversazione e a data occasione, qualche 
buona massima, o qualche tratto edificante  e 
nulla più. Alle volte una parola edificante 
gettata là, bene a proposito, ma come di pas-
saggio, farà  maggior frutto  che un intiero 
trattenimento di cose di pietà. 

CAPO IX 

PRIME CURE I N T E R I O R I 
D E G L I ASCRITTI 

Tre sono le cose che devi fare  avanti tutto, 
per formare  il tuo interno, e per metterti 
sulla via della perfezione.  È necessario pri-
ma di tutto l'osservanza esatta delle regole, 
poi l'esercizio dell'umiltà e carità fraterna, 
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e più che tutto l'apertura del cuore ai tuoi 
superiori. 

Osservanza delle regole. 

Appena entrato in noviziato procura di 
conoscere e praticare esattamente le regole 
della nostra Pia Società, le deliberazioni dei 
Capitoli Generali ed il Regolamento delle ca-
se. Nel ricevere il libro delle Costituzioni fi-
gurati di riceverlo dal Signore medesimo, il 
quale anche ti dica: «pratica queste regole 
ed avrai la vita eterna (1) ». Procura perciò 
di dare grande importanza anche alle regole 
più piccole e sii deciso d'osservarle rigorosa-
mente, anche quando costano sacrificio.  Va' 
a gara coi migliori per dare buon esemp'o 
nella perfetta  loro esecuzione. San Giovanni 
Berchmans fu  così esatto e costante in que-
sto, che in punto di morte potè asserire di 
non aver mai trasgredito nessuna regola, fos-
se pur stata piccola, in tutta la sua vita 
religiosa; e fu  appunto questo che lo elevò 
ad un alto grado di santità. Del nostro impa-
reggiabile Don Beltrami possiamo dire lo stes-
so: dal dì che entrò in noviziato fino  al fine 
della sua vita fu  così attaccato all'osservanza 
delle Costituzioni anche delle minime, che 
non ne avrebbe trasgredito un apice per qua-

(1 ) « Hoc fac  et vives ». 
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lunque cosa del mondo. Egli era solito dire: 
vai più l'osservanza di una regola, che gua-
dagnar tesori,* "Si devono tenere le Costitu-
zioni come il sentiero tracciato da Dio, se-
guendo il quale si arriva al paradiso. Sono 
come i binari delle ferrovie  che guidano dirit-
to il treno, senza che possa deviare, finché 
arrivi alla mèta desiata; o come quei para-
petti collocati sui due lati di un ponte innal-
zato sopra un fiume  od un torrente profondo, 
che riparano dalle cadute. Le regole sono 
ancora come le ruote d'un carro, che lo aiu-
tano a correre con facilità  anche portando un 
gran peso; o come le ali di un uccello che 
lo sostengono nel volo. Oh quanto devi con-
siderarti fortunato  di avere avuto da Dio 
tanti riguardi, avendoti egli medesimo indi-
cata la strada, poste le guide, munito di para-
petti, e fornito  di ruote per correre e di ali 
per volare sicuramente al cielo! La regola de-
v'essere la tua parola d'ordine, la tua aspira-
zione, la tua vita. Iddio nel giudicare il reli-
gioso in fin  di vita, l'esaminerà sulla osser-
vanza delle regole: chi le osservò tutte e sem-
pre, e bene, è certo della ricompensa eterna; 
chi non le osservò tutte, o non le osservò sem-
pre e bene, si priva di molte grazie del Si-
gnore, e perciò è in pericolo di non arrivare 
alla vita eterna. 

Quando si trattò della Beatificazione  di 
San Giovanni Berchmans fu  fatto  osservare 
al Papa che mancavano dei miracoli; il Santo 
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Padre disse che l'aver sempre osservato bene 
tutte le regole equivaleva a tanti miracoli 
quanti sono gli articoli delle regole medesime. 
E Benedetto XIV promise di canonizzare un 
novizio che durante tutto il noviziato avesse 
perfettamente  osservato tutte le regole del 
suo istituto. Vedi adunque che importanza ha 
l'osservanza delle regole. Sappi approfittare 
del tempo del noviziato per fartene  un'abitu-
dine,  onde poterle osservare poi per tutta la 
vita. 

Perchè osservare le regole. 

Mi domanderai: perchè tanta cura per os-
servare le regole? Ed io ti rispondo: — 1. Per-
chè Iddio lo vuole; tu ne sei sicuro avendone 
avuto la vocazione, essendo stato ammesso in 
società dai superiori, ed essendo le regole 
state approvate dalla Santa Sede. — 2. Per 
i grandi meriti che te ne provengono; coll'os-
servarle fedelmente  dài, in tutti gli istanti 
del giorno e della notte, un segno di amore 
al buon Dio; ed il Signore non lascia mai 
un atto tale di amore senza ricompensa; e 
siccome la regola abbraccia tutti i momenti 
e tutti gli atti, senza lasciar niente al capric-
cio, niente alla propria volontà, così questi 
meriti si moltiplicano infinitamente.  — 3. 
Coll'osservare le regole si dà gloria a Dio, 
riconoscendo il suo dominio sopra di noi. — 
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4. Tu gli fai  piacere, perchè con questo cerchi 
di imitare Gesù Cristo, clie non cercava altro 
che ubbidire al suo Eterno Padre. — 5. Per-
chè l'osservanza delle regole è ciò che ti rende 
felice.  Iddio non si lascia vincere in generosi-
tà: più tu dài, più egli ti renderà; più met-
terai la tua applicazione a servirlo, ed esser-
gli fedele  a non dispiacergli, e più egli ti con-
solerà, ti proteggerà, ti ricompenserà, ti ren-
derà felice.  Perciò non ti scoraggino le soffe-
renze e gli sforzi:  ogni pena passa ed ogni 
merito dura, ed è ricompensato per tutta l'e-
ternità. 

Le regole non obbligano sotto pena di pec-
cato. 

Ma dirai: le regole nostre non obbligano 
sotto pena di peccato. Questo è vero, e lo di-
chiarò espressamente la Chiesa; ma — 1. cer-
tamente entrando in congregazione, non cer-
chi solo di non offendere  Iddio, ma bensì di 
fare  tutto quello che maggiormente gli piace 
cioè vuoi dar gusto a sua Divina Maestà, in 
tutti i modi che puoi. Ora: è vero, sì o no, 
che osservando la regola dài gusto a Dio, e che 
non osservandola lasci una occasione pro-
pizia di dargli gusto? Dunque non lesina-
re col Signore se sia peccato o no, ed osser-
vale rigorosamente sempre, tutte, sapendo 
che con questo dài gusto a Dio. — 2. Sebbene 
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solo direttive, le regole sono ciò che costi-
tuiscono il salesiano. Un francescano  è fran-
cescano in quanto osserva le regole dei fran-
cescani: un domenicano è domenicano in quan-
to osserva le regole dei domenicani; e tu sarai 
salesiano in quanto osserverai le regole dei 
salesiani. Sebbene non commetta peccato tra-
sgredendole, non opereresti da salesiano; e 
se tu ti sei fatto  tale, è per vivere come tale. 
Piuttosto, dacché sei ancora in tempo, non farti 
salesiano; ma se ti fai,  vivi tutto da salesiano. 
— 3. Con l'osservanza delle regole ti fai  infi-
niti meriti; se non le osservi ti privi di tutti 
questi meriti, e ti troveresti poi a mani vuote. 
— 4. Le regole sono come un forte  avanzato 
che impediscono di trasgredire i voti: se co-
minci a trasgredire le regole, ti metti in peri-
colo di trasgredire poi anche i voti, e la tra-
sgressione dei voti è certo sempre peccato. — 
5. I diversi punti della regola non obbligano 
sotto pena di peccato, ma il motivo che ti 
porta a trasgredirne volontariamente alcuna 
per lo più è peccaminoso. Questo è o la pi-
grizia, o l'orgoglio, o la sensualità, o qualche 
altro motivo disordinato. Sant'Alfonso  affer-
ma, che egli crede non si possa ordinariamente 
trasgredire qualche regola senza che vi sia 
peccato, e questo o mortale o veniale secondo 
la materia; e dice che questa è la sentenza 
comune dei dottori. San Tommaso parlando 
di quelle regole, che per sé non obbligano 
sotto pena di peccato nè mortale nè veniale, 
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dice precisamente: «Dopo i voti la trasgres-
sione o l'omissione di qualche regola o costi-
tuzione non si può scusare da peccato veniale. 
Che se alla trasgressione si unisce il disprez-
zo formale,  non si può scusare da peccato 
mortale. Ma non può avvenire che qualcuno 
trasgredisca volontariamente e costantemente 
le regole, senza che vi sia disprezzo; secondo 
San Bernardo, il violarle volontariamente è 
già un disprezzarle. Poiché, sebbene si conce-
da che questo disprezzo non sia aperto ed 
espresso, non si può negare, come dice que-
sto medesimo santo, che vi sia disprezzo taci-
to od occulto, il che è certo sufficiente  per-
chè si commetta peccato, almeno veniale ». 
Perciò non è conveniente, dice il Suarez, che 
noi c'implichiamo in questa questione, se cioè 
la regola obblighi sotto peccato o no, quando 
è difficilissimo  disgiungere la volontaria vio-
lazione di essa dal peccato. Tu pertanto pensa 
e medita bene queste sentenze di quattro tra 
i più insigni dottori di santa Chiesa, e ti deci-
derai con sempre maggior fermezza  a non 
mai trasgredire una regola, dopo di aver pro-
messo al Signore di volerle osservare. 

Esercizio dell'umiltà. 

Ricordati poi che sei novizio, e che novi-
zio non altro vuol dire che un principiante, un 
inesperto, un rozzo, privo di scienza, povero 
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di consiglio, senza virtù, e bisognoso di dire-
zione. Il che intendendo, cerca di abbassarti 

di umiliarti quanto più puoi, e metti da 
parte ogni pensiero umano, ogni opinione, 
parere, giudizio od arbitrio, con cui forse  pri-
ma, libero di te, ti reggevi. Persuaditi di non 
saper nulla, e usa ogni industria per riacqui-
stare quella santa ingenuità infantile,  tanto 
encomiata dal nostro San Francesco di Sales, 
perchè raccomandata dal Divin Redentore, 
quando c'insegnò a farci  come fanciulli.  « Se 
non diventerete come fanciulli  non entrerete 
nel regno dei cieli (1) ». Procura di persua-
derti intimamente che le virtù nascoste piac-
ciono di più al Signore di quelle che esterior-
mente rifulgono;  quelle son anche più sicure 
per conto tuo, mentre queste potrebbero met-
terti in pericolo di vanagloria. Abituati per-
tanto a queste virtù interne e poco appari-
scenti. Ricorda a te stesso il detto dello Spi-
rito Santo : « Ogni splendore tuo viene dal-
. interno (2) ». Chi viene al noviziato, di qua-
lunque età o condizione od educazione esso 
sia, specie poi se è già adulto, e se già pri-
ma fu  padrone di sè, od esercitò cariche, 
deve persuadersi, entrando, che in lui vi è 

(1) « Nisi efflciamini  sicut parvuli, non intrabitis 
sa regnimi caelornm » (MATTEO, XVIII , 3). 

(2) « Omnia gloria eins, filiae  regia, ab intus > (.Sal-
mi, XLIV, S). 
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molto da riformare  e da correggere. Credilo 
pure, e credilo fermamente. 

Non si può far  conto delle virtù che si a-
vevano prima. Alle volte alcuno, tenuto pri-
ma per santo, nel noviziato lascia apparire 
un cumulo di difetti.  Il mondo fa  presto a 
canonizzare uno, chiamandolo santo; basta 
che si abbia un esteriore composto e divoto. 
Ma la santità consiste nel continuo rinnega-
mento di se stesso, affine  di far  in tutto ciò 
che piace di più al Signore; e questo rinnega-
mento richiede grande vigilanza sopra i pro-
pri atti, e costa grandi sacrifici.  Pertanto 
quelli che vengono ad abbracciare la vita 
religiosa, e che sembrano a primo aspetto 
averne le qualità, ma che in conclusione non 
sanno, non hanno la forza  di rinnegare così 
se stessi, alla prova si scorgono affatto  inetti. 
£ perciò importante convincerti bene di que-
sta grande verità. Il noviziato deve produrre 
in te il più grande e il più radicale cambia-
mento. Devi considerarlo come un crogiuolo, 
in cui devi esser gettato, affinchè  la tua for-
ma presente sia distrutta ed annientata, cro-
giuolo da cui devi uscire tutto trasformato, 
secondo la immagine del divino ed unico 
modello, Gesù Cristo. Nè ti sembri troppo 
rigoroso questo mio detto. Ascolta se il no-
stro amatissimo San Francesco parla altri-
menti! Ad una postulante, che arrivava al 
monastero, rivolse queste parole: «Eccovi 
adunque tutta morta al mondo, ed il mondo 
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- jtto morto per voi. Ma sappiate che questo 
:istacco dal mondo non è che la prima parte 
dell'olocausto; restano ancora due parti: l'una 
è di scorticarne la vittima, l'altra di bruciarla 
- di renderla in cenere ». 

Esercizio della carità. 

Il noviziato deve divenire per te un piccolo 
Taradiso; ma condizione indispensabile, per-
•è riesca tale, si è che, oltre l'umiltà, ognu-

no vada a gara per esercitare la carità fra-
ina. Figliuoli  miei amatevi scambievolmen-

te! Queste tenere parole dell'apostolo San 
Giovanni, andrebbero ripetute ogni giorno 
igli ascritti, radunati per il primo esercizio 
iella giornata: Miei buoni figliuoli  amatevi 
molto, amatevi molto! La carità deve essere 
!a virtù di predilezione delle case religiose; 
ssa è la virtù speciale del Cuore di Gesù 

Cristo. Ma tu in pratica nota bene che a-
narsi importa sopportarsi, aiutarsi, stimarsi, 
Tirarsi e sostenersi reciprocamente: senza di 
:uesto la carità è di sole parole. 

Motivi di carità. 

Perchè si deve usare tanta carità vicen-
devole? — Per tre motivi: 

a) perchè Dio lo comanda : « il mio co-

5 
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mando è che vi amiate scambievolmente ». E 
questo è detto da Gesù « il mio comanda-
mento » ed è comandamento che forma 
il carattere distintivo dei veri fedeli  di Gesù 
Cristo: « Vi riconosceranno per miei disce-
poli se avrete carità gli uni per gli altri ». 
A quello stesso modo che non può salvarsi 
chi non ama Dio, non può salvarsi chi non 
ama il suo prossimo: I due comandamenti non 
ne fanno  che uno, secondo la parola di Gesù 
Cristo. 

b) Il merito grande di questa virtù. — 
Charitas  operit multitudinem  peccatorum, 
dice San Pietro: la carità copre la moltitu-
dine delle colpe. Dio ci ha formalmente  pro-
messo di fare  per noi tutto quello che noi 
avremo fatto  per gli altri: se noi perdoniamo 
al nostro prossimo Iddio perdonerà a noi. 

c) L'esempio di Gesù Cristo. — Per l'a-
more che portò a noi egli è venuto su que-
sta terra; per amor nostro ha sofferto  ed è 
morto in croce. La sua vita, i suoi esempi fu-
rono tutta carità. Noi dobbiamo imitarlo se 
vogliamo essere veri religiosi; e dobbiamo 
essere pronti per amor di Dio, a dare la vita 
per il prossimo. 

Pratica della carità. 

Per esercitare davvero questa carità, pro-
cura di avere grande stima dei tuoi fratelli. 
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Richiama continuamente a memoria, e figu-
rati che Gesù dica direttamente a te: Come 
tu amerai i tuoi confratelli  io amerò te; ciò 
che tu farai  per loro lo farò  a te; come tu li 
giudicherai  io giudicherò  te. Va' con loro 
e trattienti con viso franco,  semplice, amo-
revole; sopporta tutto con candore ed alle-
gria. Va' con tutti senza eccezione, stando 
con chi primo incontri, come se la Provvi-
denza te lo mandasse vicino apposta, affin-
chè eserciti la carità con lui. Fa' loro tutti 
i servizi che ti sono possibili; vieni in aiuto 
di chi ne ha bisogno; alleggerisci chi è più 
carico di lavoro. 

Consola anche i confratelli  che fossero 
nella afflizione,  circonda chi stesse solo; sii 
più dolce e cortese con chi fosse  inquieto. 
Ma il più è che non ti offenda  mai con nes-
suno, qualunque cosa ti dicano, qualunque 
cosa ti facciano;  sappi anzi domandar scusa 
se qualcuno è un po' irritato, contro di te. 
Fàtti una legge di scusar tutti; fa'  di far  ri-
levare le buone qualità degli altri, e di co-
prire sempre i loro difetti  se ne avessero. San 
Francesco di Sales commenta come sia un atto 
di grande virtù il sapere apportare da per 
rutto la pace e la gioia, mantenendo tra tutti 
ia più schietta ilarità. Quanto Gesù sarà 
contento di te, se riuscirai a far  star allegri 
e divertire i tuoi compagni! 
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Fiducia nel maestro. 

Oltre al procurarti l'umiltà e la carità, il 
sentimento che deve di più animarti nel-
l'entrare in noviziato, è questo: di gettarti 
nelle braccia del superiore, lasciarti da lui 
trattare e rimaneggiare come vuole, e con 
gran docilità ed umiltà lasciarti imprimere 
la forma  che egli vuole darti. Proponiti pro-
prio d'avere in tutte le cose gran fiducia  nel 
tuo Maestro.  Devi dimenticare tutto quello 
che eri, per apprendere qui tutto quello che 
devi essere. Non devi aver confidenza  in nes-
suna tua abilità; ma solo nell'abilità di chi 
ti guida. Bisogna dire schietta la parola già 
pronunciata dalla vittima divina: «Ecco che 
io vengo, o Dio, per fare  la tua volontà ». 
Ecco che vengo, e per nient'altro, che per 
fare  la volontà di Dio. È al tutto necessario 
che tu rammenti sempre il divin mistero del-
l'annichilimento di Gesù, e della sua obla-
zione tanto perfetta,  tanto assoluta. E senza 
più, considerati sempre come un'ostia offerta 
all'adorabile maestà, per distruggere nella 
tua anima, e nel tuo corpo, tutto ciò che 
spiace al Dio di tutta santità, e per entrare 
in tutte le disposizioni, che procurano, il 
più efficacemente  possibile, la gloria di que-
sto unico Signore e Padrone nostro, centro e 
termine di tutta la nostra vita. 

Considerandoti pertanto come principiante 
nella vita spirituale, e bisognoso d'esser cor-
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retto, appena entrato in noviziato delibera e 
proponi di sottometterti in tutto al volere di 
chi ti ha da dirigere. Abbilo in conto di Dio 
medesimo, e perciò fatti  da lui conoscere 
bene e completamente, per poter avere così 
gli opportuni avvisi e le necessarie correzioni. 
È Gesù medesimo, che, per toglierci ogni 
dubbio, ci assicura che il superiore tiene le 
sue veci, dicendo ai suoi ministri: « Chi ascol-
ta voi, ascolta me; chi disprezza voi, disprez-
za me (1) ». Perciò mettiti tutto nelle sue 
mani con gran sincerità. Un ascritto che non 
metta fin  da principio tutta la sua confiden-
za in chi lo dirige, non passerà certo un 
bell'anno di noviziato, non potrà mai di-
ventare un buon confratello,  e difficilmente 
persevererà nella sua vocazione. 

Confidenza  nel maestro. 

Ti gioverà grandemente il fare  dopo al-
cune settimane di noviziato, o alla prima cir-
costanza possibile, al maestro, in una o più 
volte, a voce, o meglio anche per iscritto, un 
rendiconto accuratissimo di tutta la tua vita. 
Xell'aprirti al superiore manifesta  tutto te 
?tesso. Non aver timore di palesare gli abiti 

(1) « Qui TOS audit, me audit, et qui vos spernit, 
=IE s p e r n i t » (LUCA, X , 16). 
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cattivi contratti nella vita passata, e tutti i 
propri difetti.  Manifesta  pure lo stato della 
tua famiglia,  le compagnie che frequentavi, 
da quando e come abbia cominciato la tua 
vocazione, le difficoltà  che hai incontrate per 
seguirla, i mezzi che hai presi a tal uopo. Fa' 
note anche le virtù, le mortificazioni,  le divo-
zioni speciali che avevi, tutto nel desiderio di 
essere ben diretto; e sii pronto ad eseguire 
quelle cose che il superiore ti suggerirà, ed a 
lasciare quanto egli ti dicesse di lasciare. Ri-
cordati sempre che è questo l'anno in cui devi 
farti  ben conoscere dai varii superiori, i quali 
hanno poi da decidere del tuo progresso nelle 
virtù, de' tuoi sforzi  per l'avanzamento in 
esse, specialmente per darti consiglio intorno 
al giudicarti preparato o meno per la profes-
sione religiosa; ed in appresso devono poi 
pensare alla tua destinazione in anni avvenire. 
Questa chiarezza di coscienza, che hai comin-
ciato ad avere in principio del noviziato, la 
continuerai lungo tutto l'anno. Anzi proponiti 
fin  d'ora di voler continuarla per tutta la vita 
tua, con gli ispettori e direttori, che Iddio si 
compiacerà di darti. Di più mostrati sempre 
prontissimo a sopportare ogni sorta di ripren-
sioni, di mortificazioni,  di umiliazioni che ti 
dessero. Capisci bene che queste prove ti si 
dànno come medicine, e salutiferi  rimedi, per 
le tue infermità  spirituali. Non solo non offen-
dertene; ma abbine grandissimo obbligo, e 
rendine infinite  grazie al maestro per un tanto 
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amore che ti porta, avvisandoti e correggen-
doti con tanta sollecitudine. Dandoti così to-
talmente in mano al superiore sarai con mi-
nor fatica  formato,  e più facilmente  condotto 
nella via spirituale. 

Ama con tutto il tuo cuore tale maestro, 
e con ogni soggezione e rispetto riveriscilo. 
Avendolo così in luogo di padre, arditamente 
e con una libera fiducia,  insieme coi pensieri 
ed affetti  dell'animo tuo, scoprigli anche le 
battaglie e le tentazioni, affinchè  da lui pos-
sa conoscere le insidie, le arti, gl'inganni e 
la fallacia  dell'astuto demonio, e possa es-
sere provveduto degli opportuni rimedi. E 
nota bene, che questa apertura di cuore deve 
comprendere totalmente il bene ed il male, il 
contento ed il disgusto, il dolce e l'aspro, ed 
ogni cosa più segreta; sicché il maestro deve 
venire, in certo modo, a sapere meglio di te 
stesso come te ne stia nel tuo interiore. Che 
se il demonio tentasse di suggerirti qualche 
sinistro giudizio contro il maestro medesimo, 
confidentemente  palesaglielo, e così facilmente 
ed efficacemente  farai  riuscir vani i suoi sfor-
zi. Si deve cavar il serpente fuori  della tana, 
per ucciderlo; perchè se sta nascosto esso si 
rinforza  e vive, e venendo alla luce languisce 
e muore. 

E tutto ciò devi fare  mentre la ferita  è 
recente chè altrimenti essa s'allarga a poco a 
poco, così che diventerebbe più incurabile. 
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Tentazioni contro la confidenza  col maestro. 

Il nemico delle anime intende benissimo 
quanto questa completa manifestazione  sia 
espediente ed utile per purgarti dai vizi, e 
per acquistare la perfezione.  È per questo che 
usa ogni industria per impedirla. Il che tenta 
con mille arti, e cerca di insinuarsi per diver-
se vie. Ora suggerisce nell'animo che la ten-
tazione è di poco momento, e che per così 
piccola cosa non si deve disturbare il supe-
riore; ma da questo potrebbe avvenire che da 
una piccolissima scintilla ne divampasse un 
grandissimo incendio. Altra volta ti metterà 
avanti agli occhi la vergogna, ed il rossore 
che ne avrai, manifestando  la sozza ed im-
monda tentazione. Spesso si serve della su-
perbia, tanto a lui familiare,  facendoti  pa-
rere che sei in grado di ben reggerti da 
te stesso, senza che sia necessario l'aiuto d'al-
tri. Alcune volte ingerirà nel tuo cuore po-
ca stima e riverenza del superiore medesimo, 
facendoti  intravvedere in lui difetti  tali, che 
ti tolgono quasi la forza  di manifestarti  a 
lui, non isperandone soccorso e rimedio. 

Talora anche ti metterà un certo timore, 
nato da superbia e da amor proprio; e ti 
farà  dubitare che, mostrando le tue magagne, 
sarai dal superiore avuto in minor pregio e 
stima e ti farà  anche venire paura di perdere 
la riputazione, o quel luogo di grazia che 
presso di lui tieni; ed anche ti farà  temere 
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che manifestando  tante cose, egli cerchi di 
mandarti via, od almeno al fin  dell'anno non 
ti lasci poi fare  i santi voti, centro di ogni 
tua aspirazione. Con queste ed altre innume-
revoli arti s'affatica  il demonio di irretire i 
principianti, perchè non si scoprano nelle cose 
più importanti, specialmente in materia di 
costumi, e in quanto riguarda dubbi di voca-
zione. 

Come vincere queste tentazioni. 

Sappi pertanto esser questa un'astuzia e 
frode  del nemico; il quale nulla tralascia per 
farti  del male. Resisti fortemente:  apri an-
cor meglio il cuore, quanto più grande è la 
ripugnanza. Poiché se vedrà il demonio che 
le sue suggestioni ed i suoi inganni sono ap-
palesati, è tanto superbo il malvagio, che ab-
bandonerà l'impresa, e finirà  col non più ten-
tarti. Per ottenere forza  e fare  tutte le cose 
esposte, oltre che all'incessante preghiera, ri-
corda sempre che nell'anno di noviziato devi 
porre il fondamento  per tutta la tua vita. 
Sappi che le virtù, che vai acquistando, sono 
basi che vanno radicate profondamente  nel 
• uore, e non trascurate mai. Vi furono  novizi 
osservantissimi della regola, i quali, dopo fatti 
: santi voti, non persistettero nella virtù, e 
perdettero anche la vocazione. L'edificio  della 
perfezione  da essi fondato  ebbe qualche vizio 
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occulto; le virtù si erano attaccate all'uomo 
esteriore, ma non avevano penetrato abba-
stanza l'uomo interiore: esse cioè ne avevano 
l'apparenza, senza averne la realtà. Non era-
no fondate  su un'umiltà sufficiente.  È pertan-
to della massima importanza che sul prin-
cipio del tuo noviziato tu ponga profonde 
radici nel bene e specialmente che ti ponga 
ad osservare tutte le regole, anche le più pic-
cole con intimo convincimento; che pratichi 
l'umiltà e la perfetta  soggezione della volon-
tà; e che ti persuada che, senza sincerità e 
una chiarezza completa di coscienza, non riu-
scirai a costrurre un edificio  duraturo. 

I . 
fui?  (1) » e diede ordine che fosse  divelto e 

I rtttato nel fuoco.  Tu, o mio buon amico, do-
I vresti immaginarti di essere quella pianta 
I finora  infruttuosa:  il Signore vuol darti an-
I cora un anno di tempo nella speranza che 

_ fruttificherai.  Fatti coraggio: il Signore mette 
I attorno a te tanti mezzi come di bonifica-

zione, ti fa  coltivare bene; avrai tutte le co-
modità di farti  santo; ma bada che se alla fine 
dell'anno il Signore continuasse a vederti in-
fruttuoso,  senza misericordia darebbe ordine 

L di estirparti da questo suo giardino prediletto 
i della congregazione, e ti farebbe  mandare nel 
I fuoco  del mondo e delle tribolazioni spiri-

tuali. 

CAPO X 

I PRIMI MESI DEL NOVIZIATO 

Il fico  infruttuoso. 

Il Divin Salvatore ci raccontò a grande 
nostro ammaestramento, la parabola del fico  1 
infruttuoso,  che il padrone della vigna vole-
va svellere. Pregato a concedere ancora un ' 
po' di tempo perchè lo si potesse concimare 
e coltivar meglio, accondiscese; ma, passato I 
un anno, vedendo che continuava ad essere in-
fruttuoso,  disse: « Che cosa sta ancora a far 

Comincia subito. 

Ma se vuoi riuscire a passare bene l'anno, 
bisogna che cominci subito. Guai se ti lasci 
prendere dall'inerzia sul principio, lusingan-
doti col dire: domani vedrò, domani farò! 
Sant'Agostino si lasciava lusingare anch'egli 
col dire domani, domani, cras, cras; e intanto 
non si convertiva. S'accorse che questo pro-
crastinare era come il non mai fare:  allora 
ruppe ogni indugio, e si convertì. E dopo, 
piangendo, ammonisce noi di non dire: farò 
poi; chè, questo poi è fratello  del mai; e c'in-

(1) • U t quid etiam tcrram occupat? » (LUCA, XIII , 7). 



— 114 — 

vita a far  subito, e dire: comincio ora. Sì, bi-
sogna che tutti i giorni anche tu ti animi 
dicendo: comincio adesso; allora sta' certo 
che il Signore farà  maraviglie in te. Bada, 
che se non comincerai a far  bene nei primi 
mesi, non farai  più bene in tutto l'anno. Cre-
dilo pure, chè avviene in questo come nella 
matematica: in essa chi perde le prime lezio-
ni, non capisce più nulla. Qui, se perdi i pri-
mi mesi, molto difficilmente  potrai rimetterti 
dopo. E venendo alla pratica: nei primi mesi 
bisogna specialmente che faccia  tre cose: lc 

regolare bene le pratiche di pietà; 2° impa-
rare a far  le cose non più per fini  umani, ma 
sempre per il Signore; 3° metterti energica-
mente a far  guerra ai tuoi difetti,  incomin-
ciando a combattere con tutte le tue forze  i 
più gravi; quelli cioè che in passato ti aves-
sero prodotte maggiori cadute. 

Far bene le pratiche di pietà. 

Tra le pratiche di pietà, quelle nelle quali 
devi metterti con maggior impegno, sono le 
confessioni  e le comunioni, perchè affatto  fon-
damentali; così la meditazione e l'esame di 
coscienza, perchè non eri solito a farle  prima. 
Biguardo al modo di fare  con profitto  queste 
pratiche, ne tratteremo nella terza parte di 
questo manualetto. Per ora mi limito a far-
tene una raccomandazione, insistente e pres-
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sante. Da fanciullo  poi, benché non cattivo, 
savi fare  le cose sènza pensare granché; 

"peravi forse  per fare  buona figura,  per pia-
cere al superiore, e per non essere castigato. 
Ora è al tutto necessario che cambi registro; 
e questo, subito, fino  dai primi mesi. Bisogna 
che ti proponga assolutamente di fare  le tue 
azioni con l'unico scopo di piacere a Dio. Que-
sto assurgere al sovrannaturale nelle tue ope-
re, è punto di primissima importanza. Propo-
niti adunque fermamente  di non voler cercar 
più di far  bella figura;  di non badar più se 
il superiore ti vede o non ti vede; di non ope-
rare più per semplice affetto  al superiore, e 
tanto meno, per timore di castigo. Ora se 
vuoi metterti su d'una via di perfezione,  è 
necessario che faccia  tutto con lo scopo di-
retto di piacere a Dio. 

Tutto alla presenza di Dio. 

Proponi pertanto di renderti abituale e 
familiare,  per quanto puoi, il pensiero della 
presenza di Dio. Egli ti vede, e qual padre 
amoroso si occupa di te: anche le piccole 
mancanze in te gli spiacciono. E tu pratica il 
sursum, corda,  in alto i cuori! In ogni opera-
zione imita le galline quando bevono, che ad 
ogni sorso alzano la testa in su; e tu alza il 
pensiero a Dio. Règolati, come ci ammonisce 
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la Chiesa, di tenere cioè il cuore fisso  là, dove 
sono i veri gaudi (1). Non camminare più 
terra-terra! Ricorda sempre: cammina alla 
presenza del Signore e sii perfetto.  Degli an-
tichi patriarchi e profeti,  tanto lodati dalla 
Sacra Scrittura, si legge che stavano sempre 
alla presenza di Dio. Viva il Signore alla pre-
senza del quale io sto: così erano soliti dire, 
e con questo gran mezzo si rendevano perfetti 
nelle virtù. Tu pure riuscirai nel tuo intento 
di santificarti  se ti addestri a tener il pen-
siero della presenza di Dio, ed a fare  tutte 
le azioni direttamente per piacere a lui. Im-
parerai così anche ad imitare il nostro pro-
tettore San Francesco di Sales, nonché il no-
stro Padre Don Bosco che dal cardinal Ali-
monda, nell'elogio funebre  di « trigesima » 
venne definito  l'unione con Dio. Così si legge 
nella vita di San Luigi Gonzaga, che sempre 
faceva  le opere sue pensando al Signore. Ed 
in particolare si racconta, che nel tornare 
a Roma dopo aggiustate le faccende  del fra-
tello Rodolfo  a Castiglione delle Stiviere, 
« aiutava, con licenza del superiore, a chi 
serviva in cucina ed in refettorio,  portando 
acqua al fuoco,  lavando pentole, asciugando 
cucchiai ». Quando apparecchiava il refetto-
rio, per istare più unito con Dio e fare  quei 
servigi con maggior merito, poneva alle tavole 

(1) « Ibi nostra fixa  sint corda, ubi vera sunt gau-
dia • (Dom. IV dopo Pasqua). 
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diversi nomi santi, è con quelli compiva poi 
oon tale affetto  e con tanta divozione quell'uf-
fizio, Ncome se realmente a quelle tavole aves-
sero a sedere Gesù Cristo, la Madonna, e i 
santi ai quali s'immaginava di servire. 

Combatti i tuoi difetti. 

La terza cosa, cui devi accingerti con tutte 
le tue forze  nei primi mesi, anzi fin  dai pri-
mi giorni del tuo noviziato, si è di muover 
guerra continua ai tuoi difetti,  e di estir-
pare almeno i più gravi, quelli che ti facevano 
cadere con più frequenza.  Se tu ora ti sei abi-
tuato a fare  un po' d'esame di coscienza am-
modo, non penerai molto a conoscere quali 
sono le tue inclinazioni peggiori. Coraggio: la 
grazia del Signore, sta' certo, sarà abbondan-
te! Ci riuscirai; ma occorre energia. Osserva 
pertanto ben bene se in te regna la vanaglo-
ria, o la voglia di dominare sugli altri, o 
quella di comparire. Devi comportarti, con 
questi difetti,  come fanno  i fanciulli  quando 
hanno tra mano una lumaca, che continua-
mente mette fuori  i suoi cornetti: dan del 
dito prontamente sul corno che comincia a 
-puntare. E per quanto la lumaca sia persi-
-tente nel continuare a metter fuori  le corna, 
essi sono sempre pronti a fargliele  rientrare. 
Fa' così coi tuoi difìtti,  senza stancarti; ap-
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pena mettono fuori  il capo, appena vogliono 
spuntare, combattili. Per quanto siano per-
sistenti, sii tu più persistente di loro: poco 
per volta riuscirai. 

Combattere specialmente le cattive abitudini. 

Che se poi avessi avuto antecedentemente 
qualche cattiva abitudine di pensieri o cose 
immodeste, qui sarebbe il tempo di una guer-
ra aspra e decisa. Con queste assolutamente 
non potresti andare avanti per la via del sa-
cerdozio, nè potresti farti  religioso. Guerra 
decisiva, ho detto! Bada però bene, che in 
questo ottieni di più prendendo buoni mezzi 
e togliendo occasioni cattive o pericolose, che 
non combattendo direttamente. Procura per-
ciò di pregare molto bene, di essere ben mor-
tificato  negli occhi, nelle mani; assolutamente 
non voler contentare la gola; tronca anche 
violentemente, se occorre, ogni amicizia par-
ticolare; stancati volentieri sul lavoro, non 
perdendo briciolo di tempo; e specialmente 
sii umile. Con questi mezzi anche le abitudi-
ni più terribili ed inveterate a poco a poco 
scompaiono. Ti confortino  pure, e ti siano di 
celestiale attrattiva quelle mirabili parole del-
l'apostolo: Non sapete che siete tempio di Dio, 
e che lo spirito di Dio abita in voi? Se alcuno 
violerà il tempio di Dio, il Signore lo sper-
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ierà. Poiché santo è il tempio di Dio, che 
siete voi (1). 

E quelle altre parole del medesimo, con cui 
conferma  la nostra sublime e divinizzata di-
gnità: Non sapete voi che le nostre membra 
son tempio dello Spirito Santo, il quale è in 
voi, e che fu  a voi dato da Dio, e che non 
siete di voi stessi? Poiché siete stati compe-
rati a caro prezzo. Glorificate  e portate Dio 
nel vostro corpo (2). Ciò che ti dissi di que-
sti due difetti  della vanagloria e dell'impuri-
tà, applicalo a tutti gli altri: Se ti senti assa-
lire dall'iracondia; se la gola vuol prendere 
sopravvento; se trovi difficoltà  ad accomu-
narti con tutti; se l'assoluta osservanza delle 
regole ti pesa; se devi combattere per aprirti 
completamente coi superiori; se la pigrizia ti 
domina, o se ti costa fatica  studiare o leggere 
le materie assegnate, per la propensione che 
hai di studiare o leggere cose di tuo genio; 
o se qualunque sltra erba cattiva vuol pullu-
lare, mano alla falce  e giù colpi alla radice! 
Non far  pace, per carità: non far  pace con 
questi difetti!  Sant'Alfonso  era solito a dire 

(1) « Nescitis quia tempium Dei estis, et Spiritus 
Dei habitat in vobis? Si quis autem tempium Dei vio-
iaverit, disperdet illum Deus. Tempium enim Dei sanc-
tum est, quod estis vos » (I  Cor.,  I l i , 16-17). 

(2) « AD nescitis quoniam membra vestra tempium 
sunt Spiritus Sancti, qui in vobis est, quem babetis a 
Deo, et non estis vestri? Empti enim estis pretio magno. 
'Horifieate  et portate Deum in eorpore vestro » (/&., 
VI, 19-20). 
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ai suoi religiosi: « Non mi fa  pena vedere che 
si abbiano difetti;  siamo uomini, siamo deboli! 
Ciò che mi atterrisce si è quando vedo che si 
fa  pace coi difetti,  o non si combattono ener-
gicamente ». Lo stesso dico io a te: Non temo 
se hai molte inclinazioni cattive, molti difetti, 
quando ti vedo combattere energicamente e 
con costanza: temo invece e ti darei come 
perduto, se, anche con pochi difetti,  non cer-
cassi energicamente di correggerli. 

Sopportare le sofferenze. 

In generale la vita è piena di dolori, ed i 
momenti delle afflizioni  possono giungere an-
che per te. Questi sono i momenti più impor-
tanti, nei quali cioè puoi farti  maggiori me-
riti se ti diporti bene. E possono anche esserti 
esiziali e farti  perdere i meriti, e ben anche 
condurti ad una inconsiderata deliberazione 
di lasciar la vocazione, se non sai sopportarli 
bene. Conviene quindi che impari e ti abitui 
a pensare a Gesù sofferente  ed alla Beata Ver-
gine Addolorata. Il pensiero tuo, come lo 
sguardo, vada subito sui dolori da Gesù sof-
ferti  nella sua dolorosissima passione. Tienti 
sempre il Crocifisso  avanti gli occhi, o l'im-
magine del Sacro Cuore, o quella della Beata 
Vergine Ausiliatrice; qualche cosa insomma 
che continuamente ti rammenti il Signore o 
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la Madonna, ed in conseguenza il gran merito 
che vi è nei patimenti. Cosi facendo  riuscirai 
vincitore anche nelle lotte più terribili. 

CAPO XI 

LA VESTIZIONE RELIGIOSA 

Ecco avvicinarsi il giorno da te tanto so-
spirato, quello della vestizione chiericale. Ap-
positamente si stabilì tra noi di tardare al-
quanto questa funzione,  perchè ne intendessi 
di più l'importanza, e vi ti preparassi meglio. 
Sono tre le cose che specialmente devi fare 
per disporviti bene: purificare  l'anima tua; 
capire bene quel che significa  la vestizione 
religiosa; prendere i mezzi per portare de-
gnamente la divisa indossata. 

Purificare  l'anima. 

Dicendo purificare  l'anima tua, certo s'in-
tende per prima cosa che ti purifichi  dal pec-
cato mortale, se l'avessi, e, per quanto puoi, 
anche dal veniale, con sentito dolore e con 
una buona confessione.  Ma di ciò ti ho già 
parlato, e non è tutto. Conviene ancora che 
veda se nelle prime settimane hai proprio 
fatto  quanto ti dissi nei capi antecedenti. Non 
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devi considerare purificata  l'anima tua se non 
hai imparato ad assurgere allo spirituale, cioè 
a far  le opere unicamente per piacere a Dio, 
e se non ti sei occupato energicamete per estir-
pare i tuoi difetti.  Se non lo avessi fatto  ab-
bastanza, procura, nella novena che si suol 
fare  precedere alla vestizione, di farlo  con 
tale energia, che serva a supplire alla negli-
genza antecedente. Coraggio; purificati  sem-
pre meglio. Eliseo comandò a Naaman Siro 
di lavarsi sette volte nel Giordano, se voleva 
guarire dalla lebbra. Ed io ti dico: dopo es-
serti ben purificato  dai tuoi difetti,  hai biso-
gno di purificarti  ancora; e dopo d'esserti pu-
rificato  la seconda volta, hai bisogno di pu-
rificarti  la terza, senza cessar mai. Non siamo 
abbastanza puri avanti a quel Dio che vede 
macchie persino negli angeli (1). 

Cambiamento radicale. 

Nell'atto della vestizione religiosa il supe-
riore anzitutto ti intima di svestirti dell'uomo 
vecchio, dell'antico Adamo co' suoi cattivi 
abiti. Quindi dandoti l'abito religioso ti im-
pone di rivestire l'uomo nuovo, di rivestirti 
cioè di Gesù Cristo; poiché egli ornai dev'es-
sere il tuo modello, il tuo duce, il tuo esem-

(1) «In angelis suis reperit pravltatem • (Giobbe, 
IV, 18). 
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piare, colui che deve eliminare il vecchio fer-
mento e vestirti della nuova creatura. In che 
poi consista questo cambiamento dell'uomo 
vecchio nell'uomo nuovo, lo spiega molto bene 
San Paolo medesimo scrivendo agli Efesini. 
« Svestitevi, dic'egli, dell'uomo vecchio che va 
sempre viziandosi dietro agli errori seguendo 
i desideri della carne, del mondo e del demo-
nio, appresso cui correste, mentre vivevate 
avvolti nelle cupidige, fra  le immondezze, fra 
gli altri vizi consimili. Indi rinnovatevi nello 
spirito della vostra mente, vestendovi di un 
uomo nuovo, creato a somiglianza di Dio, 
colla giustizia e colla santità della verità, di-
scacciando primieramente da voi lo sdegno, 
la malvagità, il turpiloquio, la maldicenza 
ed ogni altra malnata passione: assumendo 
di poi, siccome eletti, santi ed amati da Dio, 
viscere di misericordia, di benignità, di umil-
tà, di modestia, di pazienza: compatitevi l'un 
con l'altro, e perdonatevi scambievolmente le 
offese,  siccome il Signore a voi le perdonò. 
Conservate soprattutto fra  di voi una reci-
proca carità, che è il vincolo della perfezione; 
e la pace di Gesù Cristo nella quale siete stati 
chiamati a formare  un sol corpo, tenga con-
tento e lieto il vostro cuore ». Se sotto le vesti 
di religioso tu conservassi le inclinazioni ed 
i costumi secolareschi, saresti mentitore. La 
cerimonia esteriore è segno dell'operazione in-
teriore. Quivi agisce una grazia speciale di 
trasformazione,  di rinnovamento, se tu cor-
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rispondi. Pensa sempre che coll'atto della ve-
stizione chiericale tu non resti più tuo, ma di 
Gesù. Esteriormente vi resta bensì la pelosità 
di Esaù, ma sotto deve esserci il vero Giacob-
be; esteriormente comparisci tu, ma in realtà 
deve vivere Gesù in te, come dice San Paolo 
di se stesso: Vivo; ma non sono più io che vi-
vo; è Gesù Cristo che vive in me (1). Sì: far 
scomparire te medesimo, e far  vivere Gesù 
in te, è la grande mutazione che deve pro-
durre la vestizione religiosa! Quando il santo 
abate Bernardo, era avvisato esser giunto a 
Chiaravalle un qualche giovane risoluto di 
farsi  religioso, andando ad incontrarlo alla 
porta del monastero, prima d'introdurlo nel 
chiostro gli diceva: « se voi anelate, figliuol 
mio, alla vita religiosa che qua dentro si me-
na, lasciate qui fuori  le prave inclinazioni 
che avete portate dal secolo » (2). Così io dico 
a te: bisogna lasciar fuori  tutto ciò che non 
tende a perfezione;  e bisogna incominciar su-
bito quest'opera del rinnovamento tuo. 

Significato  della vestizione religiosa. 

Bisogna poi che comprenda bene, e che 
t'imprima nell'animo il significato  della vesti-

ti) ' Vivo autem, iam non egro: vivit vero in me 
Christus » (.Gal.,  II, 20). 

(2) « Si ad ea qnae intns srrnt festinatis,  hic foris 
dimittite, quae de saeoulo attulistis 
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zione. Con essa tu indossi una nuova divisa, 
impugni una nuova bandiera, entri in un nuo-
vo arringo, ti poni sotto una regola. Vestire 
l'abito religioso vuol dire vestire la divisa 
dei seguaci, anzi dei ministri di Gesù; vuol 
dire che non devi più restare quel che eri pri-
ma, e come eri prima. Il color nero della 
veste deve dirti che ormai tu non sei più di 
questo mondo; anzi che fai  lutto al mondo. 
Tu pertanto devi poter cantare con Sant'Al-
fonso:  «Mondo più per me non sei: — io per 
te non sono più: — tutti già gli affetti  miei — 
ho donati al buon Gesù ». Questo è punto 
capitale: vestendo l'abito religioso tu cambi 
famiglia.  Prima eri della famiglia  di cui por-
tavi la divisa; ora avendo preso le divise di 
Gesù, entri nella famiglia  di Gesù. Egli ci 
dice chiaro che chi vuol andare dietro a lui, 
deve rinnegare tutto, ed anche rinnegare se 
stesso, e la propria volontà; che bisogna por-
tare la croce; che i suoi seguaci devono cro-
cifiggere  la propria carne e tenerla soggetta 
allo spirito: dice che non devono temere se il 
mondo lo odia, perchè fu  egli pel primo ad 
essere odiato dal mondo (1). E soggiunge che 
il segnale per vedere se si è suoi o si è del 
mondo, è il vedere se il mondo ci ama o ci 
odia. 

(1) « Si mundus vos odit, seitote quia me prlorem 
vobis odio habuit » (Giov., XV, 18). 
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Distacco da tutto e da tutti. 

Tra quel mondo cui devi fare  il lutto bi-
sogna pure comprendere la tua patria terrena, 
la tua casa nativa, i tuoi possessi e perfino  la 
tua famiglia.  Tra noi il vestire l'abito chiericale 
non è solo come di uno che vada in seminario, 
il quale rinuncia a ciò che di peccaminoso vi 
è nel mondo restando pur sempre in mezzo ad 
esso. Ma vuol dire rinunciare completamente 
al medesimo per amor di Gesù, affine  di po-
terci consacrare intieramente al nostro pro-
fitto  spirituale ed alla salvezza dell'anima. 
Giacché il nostro è abito religioso, l'abito che 
ci costituisce nella Pia Società Salesiana. Tut-
ta la Sacra Scrittura è piena di questi am-
maestramenti. La legge naturale, la legge mo-
saica e la legge di grazia son d'accordo nel-
l'inculcare questo distacco. Nella legge natu-
rale vediamo che il Signore volendo fare 
grandi cose di Abramo, prima gli comanda di 
abbandonare tutto, patria, casa, parenti. Ed 
infine  lo mette ancora al più duro cimento, 
per vedere se era pronto persino a sacrificar-
gli il figlio.  Solo allora che Abramo abban-
donò tutto e si mostrò pronto a tutto, il Si-
gnore lo elesse a divenire padre di molta ge-
nerazione, progenitore del suo Divin Figlio 
Unigenito (1). Nella legge scritta vediamo 

(1) « Iesu Christi FLLII David, filli  Abraham • (MAT-
TEO, I . 1) . 
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che Mosè stando per morire ci lasciò questo 
bel ricordo, che specialmente s'appartiene alle 
persone religiose: Solo coloro che sanno a 
tempo e luogo abbandonare i parenti, ed oc-
correndo anche rinnegarli, avranno la grazia 
di conservare in tutto il patto del Signore e 
farsi  santi (Deut., XXXIII, 9). Il che vale 
quanto dire, che coloro i quali non hanno tan-
ta forza,  non riusciranno a santificar  se stessi, 
e tanto meno a salvare altre anime. Nella leg-
ge di grazia Gesù cominciò a dire che tutti 
quelli, i quali abbandonerebbero la casa, i 
fratelli,  i genitori per la sua gloria, avrebbero 
ricevuto il centuplo su questa terra e la glo-
ria eterna in paradiso (Matteo,  XIX, 29). Poi 
parlò più alto, ed a quel giovane, che era chia-
mato a seguirlo, e voleva ancora andare a 
seppellire suo padre, soggiunse: « lascia che 
i morti seppelliscano i loro morti (1) ». Ed in-
fine  alludendo a quando i parenti impediscono 
la vocazione, o vorrebbero qualche cosa che 
diminuisce lo zelo per la salute delle anime, 
disse schietto : « se alcuno viene a me e non 
odia suo padre e sua madre, non può essere 
mio discepolo (2) ». Ma perchè tanto rigore? 
perchè tanto impegno per separarci dai pa-
renti? Ne dà la ragione lo stesso Divin Salva-

(1 ) « Sine ut mortili sepeliant mortuos suos > (LU-
CA, I X , 6 0 ) . 

(2) « Si QUÌH venit ad me et non odit patrem suurn 
et matrem suam... non potest mens esse discipulus» 
(LUCA, X I V . 2 6 ) . 
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tore soggiungendo, che i parenti molte volte 
sono i nemici del nostro profitto  spirituale (1). 
Ciò che Gesù ci insegnò coi suoi ammaestra-
menti, l'aveva già praticato esso prima. A 
dodici anni, quando la madre lo trovò nel 
tempio e si lamentò perchè si era fatto  tanto 
cercare, disse schietto: Non sapevate che mi 
devo occupare delle cose riguardanti mio pa-
dre? (2). Ed ai suoi apostoli che gli dissero, 
mentre stava predicando alle turbe, che sua 
madre lo cercava, soggiunse: Chi è mia ma-
dre e chi sono i miei fratelli?  (3). Riguardo 
al distacco dalla patria il Signore fa  dire al-
l'anima religiosa: Ascolta, o figlia,  e considera, 
e porgi le tue orecchie, e scordati del tuo po-
polo e della casa del tuo padre, ed il re ame-
rà la tua bellezza (4). 

Poi Gesù stesso ci dà una sentenza molto 
seria. Lo invitavano i suoi compatrioti a fare 
nel suo paese quello che faceva  altrove; e 
Gesù rispose deciso: Nessun profeta  è accetto 
in sua patria (5). Per questo sogliono molti 

(1) « Et inimici hominis domestici eius » (MATTEO, 
X , 36). 

(2) * Nesciebatis quia in his quae patris mei stmt 
oportet me esse? » (LUCA, II, 49). 

(3) « Quae est mater mea et qui sunt tratres mei? » 
(MATTEO, X I I , 48 ) . 

(4) « Audi Alia, et vide, et inclina aurem tuam, et 
obliviscere popnlnm tuum et domum patris tui, et 
concupiscet rex decorem tuum » (Salmi,  XLIV, 12). 

(5) « Nemo propheta aceeptus est in patria sua » 
(LUCA, IV, 24). 
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ordini religiosi non mandare e non lasciare 
i religiosi nei propri paesi; perciò Don Bosco 
ci animava a domandare d'andar lontano 
dai parenti il più che fosse  possibile. 

Ma in pratica come ti diporterai riguardo 
ai parenti? Amali d'un amore spirituale, e 
non di un amore terreno; perciò prega per 
loro. Occorrendo dà loro dei buoni consigli e 
per lettera ed a voce, ma non lasciarti indurre 
dal loro alletto a trascurare qualche bene 
spirituale, sia riguardo all'anima tua, sia ri-
guardo allo zelo per la salute delle anime. 
Non immischiarti assolutamente mai nei loro 
interessi materiali, e non volere neppure che 
te li raccontino. Tanto meno cerca di ingerirti 
nei loro contratti, nelle loro relazioni con chic-
chessia. Devi rinunciare alle visite in famiglia, 
anche in tempo di vacanze, tranne malattia 
mortale dei genitori, ed a loro istanza. Non 
sollecitar mai i parenti che vengano a visitar-
ti, e quando vengono trattali gentilmente ma 
abbrevia quanto puoi la visita, senza però 
mai mancare di carità. 

Come portare degnamente la veste. 

Ricordati che devi anche prendere i mez-
zi per portar degnamente la divisa indossata. 
E la prima cura sia di non imbrattarla que-
sta cara veste, poi di non sdruscirla, quindi 
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spazzolarla di quando in quando. Capisci che 
non parlo di queste operazioni materialmen-
te, bensì moralmente. Si macchia col peccato: 
macchie gravissime se il peccato fosse  mor-
tale; macchie più o meno gravi quando fosse 
veniale. Verrebbe sdruscita, quando non si 
tenesse ferma  la vocazione; quando lascias-
si risorgere il desiderio delle cipolle d'Egitto, 
di attacco alle cose lasciate. Pertanto farai 
cosa buona se indossando la veste chiericale, 
domanderai la grazia al Signore di poterla 
portare fino  alla morte; anzi domanda addi-
rittura la morte piuttosto che averla a de-
porre. 

Ma anche conviene portarla dignitosamen-
te, spazzolarla con frequenza  togliendone la 
polvere. Bisogna che ti animi sempre più a 
questo: anche il solo mirarti vestito da chie-
rico, deve servirti di ritegno a fuggire  le man-
canze, aver più orrore ai piccoli difetti  cui 
prima badavi poco, fuggire  le ragazzate e 
bambolaggini che prima non disdicevano gran 
fatto,  ma che ora sarebbero riprovevoli. E 
poi, settimana per settimana, togliere la pol-
vere, esaminandoti accuratamente, pentendoti 
profondamente  delle mancanze, anche solo 
della tiepidezza spirituale, della non suffi-
ciente corrispondenza alle grazie del Signore. 
E confessartene  con gran pentimento, poiché 
è col dolore e con la confessione  che ripulirai 
le macchie dell'anima tua. 
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CAPO XII 

I Q U A T T R O F R U T T I P R I N C I P A L I C H E SI 
D E V O N O RICAVARE DAL N O V I Z I A T O 

Secondo che c'insegnano i vari maestri di 
vita religiosa, e specialmente il ven. Padre 
Lancizio, quattro sono i frutti  principali e 
fondamentali  che devono provenire da un no-
viziato ben fatto.  Essi devono poi durare per 
tutta la vita, e formare  come l'atmosfera  in 
cui ha da vivere continuamente il religioso. 
E perciò quattro sono le cose a cui maggior-
mente devi impegnarti tu, o mio buon ascrit-
to, se vuoi che il tuo noviziato ti riesca pro-
ficuo  per tutta la vita e per tutta l'eternità. 
Attendi bene e fanne  tesoro. 

Odio al peccato. 

Per prima cosa un noviziato ben fatto 
ieve produrre e ingenerare nella mente e 
:iel cuore del novizio un sommo odio ed or-
rore a qualunque peccato deliberato, fosse 
pur piccolo; in guisa che non vi sia nessuna 
osa al mondo dalla quale maggiormente ab-

orrisca, quanto dalla minima offesa  di Dio. 
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Se il noviziato non ingenerasse questo sommo 
orrore per ogni peccato e per ogni difetto  de-
liberato, non potrebbe dirsi un noviziato ben 
fatto.  Ciò perchè, come c'insegna San Basi-
lio: il principio, la base, il fondamento  per ri-
cevere qualunque bene, è l'emendazione  della 
vita e l'allontanamento  dal  male. E questo 
sforzo  per allontanare costantemente il male 
non sarà duraturo senza previo odio e dete-
stazione del peccato. E poi, come dice San-
t'Ambrogio: Quando  si rinuncia al male, su-
bito s'incomincia ad  acquistar la virtù. Poi-
ché con lo stesso sforzo  con cui si allontana 
il male, si acquista il bene. 

Per questo motivo le nostre costituzioni 
vogliono, che prima di cominciare il novi-
ziato ognuno passi dieci giorni nel fare  gli 
esercizi spirituali. In essi deve esaminare ac-
curatissimamente la propria coscienza ripen-
sando alla vita passata, e fare  la confessione 
generale e meditare sui propri peccati. Tali 
cose tutte ben penetrate colla divina grazia, 
procurano uno stabile odio al peccato, ed or-
rore a qualunque offesa  di Dio. Anche per 
questo motivo generalmente le regole degli 
istituti religiosi vogliono, che ciascun novizio 
abbia grande chiarezza di coscienza mani-
festando  al superiore tutte quelle cose che 
sono di maggior momento. Poiché sebbene 
ciascun fallo  considerato da solo deve già 
ingenerare in noi grande orrore ed odio al me-
desimo, molto più orrore e odio si solleva nel 
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nostro cuore al considerarli tutti insieme pe-
netrandone la bruttezza, la gravità e la mol-
titudine. Tutte coteste considerazioni devono 
spingere fortemente  alla fuga  energica, ed al-
1 evitare d'ora in avanti ogni anche minima 
offesa  del Signore. 

Bruttezza del peccato. 

L'anno intero del noviziato poi deve per te 
principalmente avere questo intendimento, di 
venire a conoscere sempre meglio la brut-
tezza del peccato, e imparare a detestarlo con 
tutte le forze.  Bisogna guardare bene da vi-
cino questo mostro per conoscerne l'orribilità. 
Daniele ai Babilonesi, che adoravano un im-
mane e mostruoso dragone, si propose di far 
capire a quei folli  qual brutta cosa adorava-
no. Avutone il permesso riuscì facilmente  ad 
ucciderlo; e morto che fu  si sentì ovunque 
una puzza orribile. Daniele mostrando quel 
cadavere così puzzolente al popolo, disse: Ec-
co chi adoravate: Ecce quem colebatis;  e tutti 
ne furono  presi da orrore straordinario, e non 
sapevan più che dirsi. Anche tu forse  sei an-
dato dietro a questo mostro del peccato, più 
brutto e puzzolente di quell'immane dragone, 
e ti sarà parso come impossibile distruggerlo, 
essendo tu tanto attaccato a lui. Ma ora che 
essendo venuto al noviziato ci sei riuscito, e 
l'hai finalmente  distrutto, devi guardarlo, co-
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m'è brutto e puzzolente, per prenderne un 
orrore immenso e non aver più mai a conta-
minartene, con lasciarti ancor vincere da lui. 
Domanda al vero Daniele eterno, a Dio, che te 
ne faccia  comprendere la bruttezza immensa 
ed il suo fetore  affinchè  ne possa prendere 
sempre maggior schifo  ed orrore. E bada che 
non devi solo detestare quell'orribilissimo mo-
stro, che è il peccato mortale; ma anche ve-
nir a conoscere il gran male che è, e detestare 
anche il peccato veniale e qualunque offesa 
di Dio, fosse  pure di quelle che sembrano 
piccolissime; perchè, per piccole che sem-
brino, essendo una offesa  di Dio, saran sem-
pre una cosa più orribile e puzzolente di quel 
mostro adorato dai Babilonesi. 

Necessità di quest'odio. 

Si è fatta  osservazione, che uno, uscendo 
dalle case di formazione,  e andando a lavo-
rare nei collegi senza questo odio intenso ed 
orrore ad ogni difetto,  comincia subito a vi-
vere rimessamente, e poco per volta a cadere 
in molti difetti  e peccati veniali. Invece se nel 
noviziato, con meditazioni, conferenze,  pre-
diche, e considerazioni efficaci  uno si è pre-
parato e scolpito sodamente nel cuore la gra-
vità e la nefandità  di ogni peccato sebben 
minimo, talmente viene ad abborrire ogni 
caduta, che amerebbe meglio esser sottoposto 
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a tutti i patimenti del mondo, piuttosto di 
cadere ancora in un solo e piccolo peccato de-
liberato. È la poca ponderazione del male 
che è il peccato, e il non averne concepito 
un intenso orrore la prima causa per cui, 
molti, appena usciti dal noviziato, o dallo stu-
dentato, si uniscono ai compagni meno fer-
venti, e cominciano liberamente a mancare 
ed a trasgredire le regole. Tu pertanto pro-
cura seriamente di riportare dal noviziato 
quell'odio implacabile e quell'orrore profon-
do ad ogni sorta di mancamento; e vivrai 
nella religione perfettamente,  terrai conto 
dell'osservanza di tutte le regole, farai  molto 
progresso, ubbiiirai perfettamente  e vivrai 
in perfetta  pace e con edificazione  degli altri. 
Perciò non finisco  di raccomandarti, o mio 
buon amico, che voglia fondarti  proprio bene 
su questo punto, ora che ne hai ogni como-
dità, se vuoi fare  molto progresso nella vita 
spirituale e perseverare degnamente nella tua 
vocazione. 

Come riuscire a quest'odio santo. 

E per riuscire a questo, bisogna che pro-
fondamente  e minutamente vada consideran-
do avanti a Dio, che cosa sia il peccato, la 
natura sua, le sue conseguenze, e le punizioni 
che ci attira, e che con ugual profondità  e 
minutezza mediti i novissimi. È questo il mo-

6 
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fiyo  principale per cui io raccomando sem-
pre che nei primi mesi del noviziato per libro 
di meditazione si preferisca  l'Apparecchio alla 
morte di  Sant'Alfonso  o qualche simile libro 
che tratti a lungo sui novissimi. Con questo 
s'ingenera meglio questo orrore ad ogni ben-
ché piccolo peccato. Oh io vorrei inginoc-
chiarmi ai tuoi piedi, mio caro principiante, 
e pregarti per le piaghe di Gesù ad appro-
fondirti  be>ie su queste considerazioni, ed 
a prender un orrore intenso al peccato, altri-
menti io vedo approssimarsi la tua rovina! A 
Santa Teresa, in .ma celebre visione, il Signo-
re mostrò il suo posto preparato nell'inferno, 
facendole  capire che ciò sarebbe stato in pu-
nizione di piccole imperfezioni.  Ma come, mi 
dirai tu, per piccole imperfezioni  veniva con-
dannata all'inferno,  mentre si sa che solo il 
morire in peccato mortale vi ci può far  ca-
dere? Ed io ti rispondo, come anche fu  istrui-
ta Santa Teresa in quella circostanza. È ben 
certo che per il peccato veniale non veniamo 
condannati all'inferno;  ma è anche certo che 
il Signore vuole che noi corrispondiamo con 
sincerità e slancio alle sue grazie più elette. 
Se si corrisponde, ad una grazia ne succede 
un'altra più eletta ancora, e si procede di 
virtù in virtù. Ma se invece si comincia a non 
corrispondere ad una prima grazia, il Signore 
diminuisce i suoi favori,  e dopo si resta ancor 
meno disposti a corrispondere. Iddio dimi-
nuirà ancora le sue grazie, comincerai a ca-
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dere qualche volta anche nei mortali, a poco 
a poco acquisterai l'abitudine anche di que-
sti, non avrai più forze  a sollevarti dal lezzo 
di questi peccati, e precipiterai nel più orren-
do baratro della dannazione. 

Desiderio della perfezione. 

Il secondo gran frutto  che si deve portare 
dal noviziato, e che deve durare nel religioso 
per tutta la vita, si è l'acquisto  di  un ardente 
desiderio  di  perfezione:  cioè la risoluzione 
pratica di fare  ogni azione perfettamente.  E 
questo si viene ad acquistare specialmente 
col meditare bene i misteri della vita di Gesù 
Cristo. Ma questa meditazione va fatta  accu-
ratamente e profondamente,  affinchè  entri fin 
nelle più intime fibre  del nostro cuore l'idea 
di voler operare con perfezione,  conformando 
le nostre azioni, le nostre parole, i nostri pen-
sieri al modo con cui opererebbe, parlerebbe, 
penserebbe Gesù nelle nostre circostanze. Lo 
sai che la nostra perfezione  consiste in questa 
perfetta  e completa imitazione di Gesù! E 
perchè questa imitazione di Gesù sia proprio 
completa, è necessario che nel meditarne la 
vita ne consideriamo sempre a fondo  sia le 
opere, che le parole ed i pensieri, affinchè 
ogni nostra cosa interna ed estima si confor-
mi a questa norma. Nelle tue meditazioni per-
tanto sulla vita di Gesù Cristo, procura sem-
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pre efficacemente  di acquistare uno stabile 
ed ardente desiderio della perfezione;  ed a 
ciò accostumati anche coi colloqui spirituali. 
Se t'impossessi bene di questo desiderio, e 
lo riduci in proposito incrollabile, anche quan-
do andrai a lavorare nelle case vivrai con 
grande edificazione,  e con consolazione dei 
superiori e di Dio. Sappi che il Signore certo 
non si lascia vincere in generosità; e quando 
vede uno sodamente impegnato per imitare 
le sue virtù, allarga il suo cuore, s'inteneri-
sce e ne lascia uscire in suo favore  tali e 
tante grazie, ed infonde  nel suo cuore doni 
così esimi ed un grado così insigne di virtù, 
che fa  stupire chi osserva le continue ascen-
sioni di quest'anima generosa. 

Di più: è costume di Dio di comunicarsi 
molto largamente a tutti quelli che ardente-
mente desiderano la perfezione,  secondo quel-
le parole di Gesù: Beati coloro che hanno fa-
me e sete della giustizia, poiché saranno sa-
ziati (1). E secondo il detto della Beata Vergi-
ne: Iddio riempie di beni coloro che ne han-
no fame.  A questo proposito San Gregorio 
Nazianzeno dice che Iddio tiene in gran conto 
lo stesso desiderio; e spiega come il Signore 
nella su esposta beatitudine con la parola 
giustizia  intende precisamente la perfezione, 
ossia la santità. Io pertanto ti raccomando. 

(1) «Beati qui esuriunt et sitiunt iustitiam, quia 
saturabuntur » (MATTEO, V, 6). 
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che nella santa messa subito dopo l'elevazione 
domandi sempre gran fame  e sete della giusti-
zia, cioè della perfezione;  ed allora avverrà 
ciò che dice Sant'Ambrogio (in  Ps., 118): 
« Quando Dio vede un'anima piena di deside-
rio la riempie di beni ». 

Necessità di tale desiderio. 

Il non radicar abbastanza negli anni della 
formazione  questo profondo  desiderio della 
perfezione,  è la seconda causa per cui molti, 
finito  il noviziato, subito cominciano a vivere 
tiepidamente. Se tu avrai la disgrazia di par-
tir da quello senza una base abbastanza sta-
bile, senza un convincimento abbastanza pro-
fondo  del bisogno assoluto che hai di acqui-
stare un ardente desiderio di perfezione,  tu 
puoi considerarti come perduto per la vita 
religiosa. Mentre se vi fosse  stato questo de-
siderio proprio ben radicato, faresti  bene tutte 
le cose, anche le più difficili;  e ciò con per-
severanza, anche nei momenti di maggiori 
distrazioni, e quando s'incontrano impedi-
menti da ogni parte. Il tuo sguardo deve pog-
giare in alto, e devi avere dei grandi desi-
deri. Ma non devi fermarti  a questi! Devi 
sapere che vi sono due sorta di desideri: 
Quelli di Daniele tanto lodati da Dio, e quelli 
del pigro che uccidono la sua anima. Se colla 
tua pretesa buona volontà ami i tuoi comodi, 
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scansi la fatica,  ti turbi nelle difficoltà  e t'ar-
resti in esse, i tuoi desideri ti meritano il ca-
stigo che il Signore minaccia al pigro: De 
stercore  boum lapidatus  est (EccliXXII,  2). 
Non ti turbi il pensiero che arrivare alla san-
tità è difficile.  Dio è con te: egli t'ha chia-
mato, t'accompagnerà, sostenendoti ed aiutan-
doti. Con te è anche Maria Ausiliatrice, che 
t'ha scelto, t'ha condotto qui, nè t'abbandonerà 
di certo, essa che è la nostra Mamma. 

Non scoraggiarti. 

I giovani han cuor generoso, ed intrapren-
dono volentieri le opere ardue ed alte. Ma 
di fronte  alle difficoltà  son facili  allo scorag-
giamento. Se esso facesse  capolino nel tuo 
animo, umiliati e confida.  Lo sapevi ben che 
sei buono a nulla! Perchè ora te ne meravi-
gli? Tu presumevi, mio buon figliuolo,  e Dio 
ti corregge lasciandoti cadere. Riconosci vo-
lentieri il tuo niente e la tua cattiveria. Ripeti 
con San Luigi: la terra mia ha dato il suo 
frutto.  Poi... coraggio! Colui che in te ha 
cominciato, condurrà a termine l'opera. Prova 
ancora e sempre, sforzati  con tutta energia, 
con tutta fiducia  in Dio. Riuscirai quando egli 
vi porrà la sua mano. Il re di Danimarca, 
più volte sconfitto  e scoraggiato, entra in una 
casa di contadini per riposare. Osserva un 
ragno che tenta e ritenta per ben undici volte 
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di salire per una parete liscia, ed alla dodi-
cesima riesce. « Ho perduto anch'io, dice il 
re, undici battaglie; tenterò la dodicesima». 
^ inse e la Danimarca non fu  soggetta alla 
Norvegia. Dunque: più confidenza  e più ener-
gia, ma sempre coraggio! 

Amore alla croce. 

Il terzo frutto  che si deve ricavare soda-
mente dal noviziato si è un grande  amore alla 
croce, cioè un desiderio di contraddizione, di 
patimenti, di sofferenze,  e avversione a tutte 
le cose da cui possa provenire allettamento, 
stima ed onore. E questo grande amore alla 
croce verrà in te colla meditazione della pas-
sione e della morte del Divin Salvatore, e 
colla viva apprensione dei peccati commessi. 
Perciò sono convenienti le asprezze di que-
sta vita: come le mortificazioni,  le penitenze, 
le accuse, le calunnie, gli obbrobrii e le umi-
liazioni. E quando il desiderio della perfe-
zione è ardente, vien pure ardente l'amore 
e il desiderio della croce. L'imitazione dei 
patimenti di Gesù Cristo è parte precipua 
della vita del cristiano e specialmente del 
religioso. È pertanto cosa ben appropriata a 
te, dice San Bernardo nel 2° sermone sulla 
cena del Signore, di patire, morire, esser se-
polto con Gesù; poiché essendo membro di 
Gesù, se vuoi rim aner tale devi camminare 
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come camminò Gesù, e come patì Gesù patire 
ancora tu. San Paolo c'insegna, che chi è di 
Gesù Cristo desidera di essere simile a lui, 
cercando anche egli di crocifiggere  la sua 
carne (1). 

Bisogna amar la croce. 

Il non acquistare abbastanza sodamente 
questo ardente desiderio di patire per il Si-
gnore, e per scontare i propri peccati, e que-
sto essere mal fondati  sull'amore della croce, 
è la terza causa per cui dopo il noviziato 
molti si conturbano e vacillano attorno alla 
vocazione. Ciò sarà appena siano contraddetti, 
o quando vengano accusati e puniti per le 
loro trasgressioni; oppure quando siano mo-
lestati da qualche socio o da professori;  o 
quando non siano promossi a scuole od a 
cariche superiori; ovvero quando non venga-
no ascoltate le loro ragioni per essere cam-
biati di casa o d'occupazione; o quando siano 
tolti da certe cariche ambite, e posti in altre a 
loro ripugnanti. Oh, se ti sta a cuore la tua 
perseveranza nella vocazione, non contentarti 
nel noviziato di riscaldarti all'amore di Gesù, 
ma abituati al pensiero e all'esercizio di patir 

(1) • Qui autem sunt Chrlsti, carnem suam cru-
ciflxerunt  eum vitiis et concupiseentiis » (Gal.,  V, 24). 
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molto per lui! Generalmente quelli che ven-
rono al noviziato, devono considerarsi come 
:'erri storti, che vengono alla religione apposi-
tamente per essere raddrizzati e lavorati be-
ne. E come del ferro  non basta metterlo al 
fuoco  e farlo  arroventare, ma bisogna che 
col martello si batta quanto occorre, fino  a 
:anto che si sia reso quale si vuole; così noi 
dobbiamo prima esser posti al fuoco  e fatti 
arroventare nella fornace  dell'amor di Dio; 
per essere poi battuti, drizzati e lavorati col 
martello della mortificazione,  finché  riuscia-
mo quali il Signore ci vuole. 

Conformità  alla volontà divina. 

Il quarto gran frutto  che si deve ricavare 
dal noviziato, e che compendia tutti gli altri, 
e che porta il Religioso all'apice della perfe-
zione, quando è proprio bene e costantemente 
praticato, è l'acquisto della perfetta  confor-
mità alla  volontà di  Dio, con la rinuncia alla 
propria volontà ed a tutte le altre cose ter-
rene. A questo punto devi cercare di arrivare 
tu, prima di terminare il tuo noviziato. E 
per arrivare a questo devi essere deciso di 
lavorare tutto l'anno attorno all'anima tua; 
poiché la cosa in pratica è di ben difficile 
riuscita. Ma con la grazia di Dio ci arrive-
rai certamente, se porrai in questo un forte 
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e costante volere. Si tratta di spogliarti com-
pletamente della volontà propria e in tutto 
cercare la volontà di Dio; si tratta di dire 
in ogni opera: nulla e mai ciò che piace a 
me, tutto e sempre ciò che piace a Dio. Si 
tratta di arrivare al punto di poter dire con 
San Paolo: son morto al mondo;  vivo, non io, 
ma Gesù vive in me. Questo è assolutamente 
richiesto da chi vuole avere un ardente amore 
di Dio. È impossibile amare Dio davvero, 
senza ridursi a voler altro se non quello che 
piace a lui, conformando  la nostra volontà al-
la sua. Perciò devi, con tutte le tue forze,  cer-
care fin  dal principio del tuo noviziato d'ac-
quistare questa perfetta  conformità  alla vo-
lontà di Dio, con il rinnegamento completo 
d'ogni attacco alla propria volontà di qua-
lunque altra cosa terrena. Devi perciò stu-
diarti ancora di non eleggere, e neppur de-
siderar nulla di tuo proprio arbitrio riguardo 
alle occupazioni, l'abitazione, le cariche, e 
qualunque altra cosa che ti possa accadere 
nel corso della vita. Lascia tutte queste cose 
al Signore Iddio, affinchè  egli, per mezzo dei 
superiori, disponga ed imponga quanto è pel 
tuo meglio. Cerca perciò efficacemente,  di 
far  sempre ed in tutto quel che i superiori 
dispongono di te; e lasciati maneggiare a loro 
piacimento. Non rifiutare  altro che il peccato, 
se a quello per disgrazia anche nel noviziato 
fossi  eccitato. 
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Efficacia  di questa conformità. 

Si rende visibile questa disposizione d'ani-
mo per tutto il resto della vita, in tutti coloro 
che passarono bene il loro tirocinio. Essi nien-
te curano, niente pretendono, niente deside-
rano di speciale per sè; ma abbracciano con 
slancio quanto viene indicato dai superiori. 
Se sono applicati a studi, si pongono a stu-
diare; se si indica loro di darsi ad un genere 
di studi invece che ad un altro, subito ed alle-
gramente fanno  quanto è loro ingiunto; se 
fossero  tolti dallo studio e messi in altra oc-
cupazione da coadiutore, non si lamentereb-
bero; se sono prima del tempo ordinario 
rimossi dallo studio per andare a compire al-
tre occupazioni nelle case, non fanno  la mi-
nima difficoltà,  vedendo in queste disposi-
zioni dei superiori espressa la yplontà di Dio, 
Sì, addéstrati a questa continua e perfetta 
conformità  alla volontà di Dio, e ti manterrai 
sempre un religioso fervente,  ed il Signore 
si servirà di te per fare  del gran bene anche 
agli altri. Ma ricordati che per arrivare a 
questo bisogna saper morire intieramente a 
se stessi. Ricordati il detto del Vangelo: se il 
grano di frumento  cadehdo in terra non vi 
muore, rimane lui solo; ma se muore, dà 
molto frutto.  Non porterai gran frutto,  se pri-
ma non morrai a te stesso. 
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Come acquistare tale conformità. 

E come mezzo speciale di arrivare a que-
sto punto proponiti la considerazione della 
potenza e bontà di Dio, e delle sue perfezioni 
ed attributi. Devi capire che un capello del 
tuo capo non cade senza il Padre Celeste; 
che il Signore ha cura degli uccelli dell'aria e 
del fiore  del campo, e che perciò tanto mag-
gior cura avrà di te. Lasciati pertanto guida-
re dalla sua provvida mano, e vedi in tutto 
quello che ti avviene la volontà sua. San 
Francesco di Sàles si protestava d'aver già 
poche inclinazioni e volontà proprie: ma che 
se avesse avuto da rinascere avrebbe voluto 
non averne nessuna, per lasciarsi in tutto e 
sempre come un bambino guidare dalla be-
nevola mano della Divina Provvidenza. 

Come stabilirsi nei quattro propositi sud-
detti. 

Secondo la dottrina dei filosofi  e teologi, 
l'abito di una virtù si accresce col moltipli-
carne gli atti. La goccia scava il sasso, a 
forza  di cadere molte volte. Affinchè  queste 
quattro cose vengano da te ben acquistate, e 
perchè in quelle ti possa ben fondare,  così 
che dopo il noviziato non svaniscano subito 
e ricompaia in te l'uomo vecchio, ti devi abi-
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tuare a ripetere frequentemente  questi pro-
positi. Ciò sia nelle meditazioni quotidiane 
e negli esami di coscienza, sia nel tempo del-
la santa messa, specie nel momento dopo l'e-
levazione; e più che tutto ancora dopo ogni 
comunione. Fàllo molto brevemente ma mol-
to ardentemente, offrendo  questi propositi al 
Signore, e domandando ferventemente  la gra-
zia di poter ottenere di praticarli sempre per 
tutta la vita. Allo stesso scopo giova stabi-
lire nel noviziato medesimo delle considera-
zioni atte e dei mezzi ben fermi  e pratici, 
per cui la volontà venga mossa costantemen-
te all'esecuzione delle medesime, specialmen-
te nelle occasioni più difficili.  Conviene al 
novizio porsi sotto gli occhi le difficoltà  mag-
giori e gli impedimenti che possono soprav-
venire nel resto della vita, sia nel tempo de-
gli studi, sia specialmente quando sarà nelle 
varie case a lavorare. Queste considerazioni 
sono alle volte ispirate da Dio alle anime 
pure, nelle meditazioni, nelle comunioni e si-
mili. Altre volte ci provengono dalla lettura 
della vita dei santi e dei libri spirituali, altre 
volte dai colloqui spirituali e circoli di pietà, 
che io non cesso d'inculcarti grandemente se 
vuoi diventare un salesiano degno figlio  di 
Don Bosco. Gioverà poi anche di più lo scri-
verti accuratamente questi propositi nel no-
viziato e rileggerli con frequenza  dopo, spe-
cie nell'occasione degli esercizi di buona 
morte. 


